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DIARIO DELLA 


23 ArRILE - Roma. Si ha notizia da Addis Abeba di un 
discorso pronunciato dal Negus Ailé Sellassié innanzi al 
Parlamento Etiopico. Il tono bellicoso di tale discorso ri- 
vela lo spirito aggressivo del Governo abissino. 


La Paz, Ha inizio la maggiore operazione bellica della 
guerra del Chaco: 40.000 boliviani sferrano un'offensiva in 
grande stile contro le posizioni paraguayane. 


Trieste. Il Comitato delle Assistenti della Croce Rossa 
sciogliendo una promessa fatta durante la lunga attesa del 
ritorno della Duchessa d'Aosta, offre un pranzo a trecento 
bambini poveri. Alla filantropica festa intervengono le 
LL. AA. RR. il Duca e la Duchessa d'Aosta. 


Copenaghen. Il Governo danese decide che la terra 
esplorata dalla spedizione italiana comandata dal conte 
Leonardo Bonzi sulla costa orientale della Groenlandia 
porti il nome di Savoia Halva o Penisola Savoia. 


Milano. S. A. R. il Principe Umberto visita la Fiera 
Campionaria. 


24 AeriLe - Asmara. Gravi atti di brigantaggio si ve- 
rificano nell'Etiopia del Nord. Grossi nuclei di briganti so- 
no \raticamente padroni della regione fra il Setit e 

indar:. 


Firenze. Il sottosegretario alla Presidenza on. Medici del 
Vascello apre il Secondo Maggio musicale fiorentino. Alla 
cerimonia sono presenti il ministro francese all'Educazione 
Nazionale Andrea Mallarmé e l'on. Carlo Delcroix. 


Atene. Si dà esecuzione alla sentenza della Corte Mar- 
ziale che ba-condannato alla fucilazione i due generali ve- 
nizelisti Papulas e Kimissis. Essi muoiono gridando: Viva 
la Repubblica ellenica! 


Dublino. Un violento incendio distrugge il grande pa- 
lazzo sede della commissione della famosa Lotteria dubli- 
nese. 


25 ArniLe - Venezia. S. M. il Re tra vivo entusiasmo di 
popolo inaugura la grande mostra veneziana dei capolavori 
del Tiziano. 


Bologna. Si inaugura solennemente in occasione del VII 
centenario della canonizzazione di San Domenico, il III 
Congresso Nazionale dei Terziari domenicani. 


Lourdes. Giunge il Legato Pontificio cardinale Pacelli 
che presiederà le cerimonie di chiusura dell'Anno Santo 
giubilare. 


Roma. Si annunzia che le nozze Savoia-Genova-Massimo 
verranno celebrate in luglio a San Rossore, residenza esti- 
va dei Sovrani. 


Roma. S'iniziano le trattative con la Delegazione Svedese 
per la sistemazione degli scambi commerciali tra l'Italia e 


26 APRILE - Milano. Una entusiastica manifestazione po- 
polare saluta S. M. il Re giunto a Milano per visitare la 
Fiera Campionaria, rassegna delle energie produttive del 
Paese. 


‘Roma, Il senatore Edoardo Piola-Caselli viene nominato 
Procuratore Generale presso la Corte di Cassazione. 


HOTEL SATURNIA - ROMA 


(S. NICOLA TOLENTINO) 


Nuova costruzione, + Posizione nel pressi del Quartiere 
Ludovisi e Piazza Barberini. - Tutto ll confort moderno. 
Terrazza. Tel. 43110, Dir. M. GUGLIELMETTI 
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Parigi. Una riunione tenuta dai partigiani dell'ex monar- 
chia di Grecia suscita il più vivo interesse nei circoli po- 
litici. Si assicura che trattative siano avviate con l'ex Re 
Giorgio Il per una sua riassunzione al trono. 


Roma. Il Duce riceve a Palazzo Venezia S. E. Guglielmo 
Marconi che gli riferisce sull'attività della Reale Accade- 
mia d'Italia. 


Tortona. Con un imponente corteo al quale partecipano 
Autorità e popolo si commemora l'anniversario della vit- 
toriosa resistenza opposta dalla città all'assedio di Federico 
Barbarossa nel 1155. 


27 ArriLe - Roma. Il Duce con solenne rito guerriero 
inaugura, nei pressi di Monte Celio, Guidonia, la città az- 
zurra. Il nuovo centro aereonautico dedicato alla memoria 
del generale Guidoni esprime — giuste le parole del Duce 
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—,* la netta sistematica indomabile volontà di potenza del- 
l'Italia fascista ». 


Taormina. Alla presenza di un foltissimo pubblico ha 
luogo nell'antico Teatro Greco uno spettacolo di poesia e 
di danza promosso dall'Istituto del dramma antico. 


Bologna. Muore il tenente generale senatore Alberto 
Bonzani generale designato d'Armata, già Capo di Stato 
Maggiore dell'Esercito dal 1929 al 1934. 


Napoli. Il Principe e la Principessa di Piemonte s'im- 
barcano per la Libja: 


Roma. Si smentiscono le deplorevoli e fantastiche notizie 
diffuse da molti giornali tedeschi secondo le quali 19 ri- 
chiamati della provincia di Bolzano disertori in Austria e 
riconsegnati all'Italia sarebbero stati fucilati. 


Bruxelles. Con una cerimonia festosa e solenne i Sovrani 
del Belgio inaugurano l'Esposizione Universale. 


28 ArniLe - Roma. La Festa del lavoro viene celebrata 
con dinamismo fascista in tutta Italia. Nell'Urbe il popolo 
ascolta la parola del Duce che invita a levare gagliardetti 
€ fucili per celebrare l'unità del lavoro con le armi. 


Roma. Il Duce, dopo l'esito dei Littoriali della Cultura e 
dell'Arte, proclama Littore per l'Anno XII il G.U.F. di 
loma. 


Roma. L'Accademia d'Italia riunita in Campidoglio alla 
presenza di S. M. il Re assegna i Premi Mussolini per 
l'Anno XIII. I premiati sono: Alfredo Rocco, Michele Bar- 
bi, Modesto Panetti, Riccardo Zandonai. 


Zurigo. S'inaugura alla Zeltweg la nuova sede dei Fasci- 
sti svizzeri. Da una rapida rassegna dell'azione svolta ri- 
sulta che in tutti ì Cantoni la costituzione dei fasci procede 
rapidamente. 


29 ArriLe - Roma. Sì comunica ufficialmente che il 4 
maggio s'incontreranno a Venezia il signor De Kanya mi- 
nistro degli Affari Esteri di Ungheria, il barone Berger- 
Waldnegg ministro degli Affari Esteri d'Austria e l'on. Su- 
vich sottosegretario per gli Affari Esteri d'Italia, per uno 
scambio d'idee nelle questioni di comune interesse per i tre 
Paesi secondo lo spirito dei protocolli di Roma. 


Tripoli. Giungono i Principi di Piemonte accolti con en- 
tusiastiche dimostrazioni dai connazionali e dalla popola- 
zione indigena. 


Genova. Il ministro dei Lavori Pubblici on. Razza visita 
i lavori della nuova camionale. 


Roma. Il Segretario del Partito, on. Starace, riceve, pre- 
sentatigli dal Direttore Generalè degli Italiani all'Estero, i 
fascisti del Nord America presenti nell'Urbe per la cele- 
brazione del Natale di Roma. 


Helsinki. La polizia finlandese scopre le tracce di una 
yasta associazione di spionaggio. Vengono operati numerosi 
arresti. 


Messina. Reduci dal periplo mondiale compiuto attra- 
verso gli oceani su una piccola imbarcazione giungono i 
navigatori Gerace e Dominici. Tra giorni essì proseguiran- 
no verso Roma per rendere omaggio al Duce. 


Genova - HOTEL ASTORIA « ISOTTA 
- CENTRALE 

FRA I MIGLIORI DELLA CITTÀ | Son balzo fusto te 
IL PIÙ CONVENIENTE tamere con telefono 


intercomun. Segna» 
GARAGE - Via Serra, 1 lazioni. luminose, 


Distrugge + la forfora 
Arresta caduta capelli 


Ne stimola la ricrescita 


Lozione preparata 
a seconda Il tipo del capelli. 
Conserva al capo vostro 

Il miglior pregio, 
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NOTIZIE E INDISCREZION 


RICAMDTEILO 


I programmi della settimana radiofonica italiana fra il 5 e l'11 maggio comprendono 
le seguenti trasmissioni degne di particolare rilievo. 


OPERE 


Grovenì, 9 Maccio, ore 21: Maggio Mu- 
sicale Fiorentino: trasmissione dal Teatro 
Comunale di Firenze: Orseolo, opera in 
tre atti di Ildebrando Pizzetti. Direttore 
Tullio Serafin. Stazioni di Milano, Torino, 
pepora: Trieste, Firenze, Bolzano e Ro- 
ma IL 


CONCERTI SINFONICI 


Giovenì, 9 Maccio, ore 20,50: Concerto 
sinfonico diretto dal maestro Alceo Toni. 
Musiche di Haydn, Toni, Marinuzzi. Sta- 
zioni di Roma, Napoli, Bari, Milano Il e 
Torino IL 

Samaro, 11 Maccro, ore 22: Trasmissione 
dal Teatro Comunale di Firenze (Maggio 
Musicale Fiorentino): Nona Sinfonia in 
re min. di Beethoven, Orchestra Filarmo- 
nica di Vienna. Direttore Felix Weingart- 
ner. Stazioni di Roma, Napoli, Bari. Mi- 
lano, Torino, Genova, Trieste, Firenze e 
Bolzano. 


OPERETTE 


Domenica, 5 Macaro, ore 20,45: La dan- 
za delle libellule, operetta in tre atti di 
F. Lehar. Stazioni di Milano, Torino, Ge- 
nova, Trieste, Firenze, Bolzano e Ro- 


ma IM. 

Luwebì, 6 Maccro, ore 20,50: La città 
rosa, operetta in tre atti di Lombardo e 
‘Ranzato. Stazione di Roma, Napoli, Bari, 
Milano Il e Torino IL 

Grovenî, 9 Macaro, ore 20,45: La vergine 
rossa, operetta in tre atti di Alfredo Cu- 
scinà Stazione di Palermo. 


COMMEDIE 


Domenica, 5 Macaro, ore 21,45 circa: 
La chioma di Berenice, commedia in un 
atto di A. Guglielminetti. Stazione di Pa- 
lermo. 

Lunenì, 6 Magaro, ore 20,45: Il bel ca- 
valiere di Honfieur, commedia in tre atti 
di Marco Reinach. Stazione di Palermo. 

Mercorenì, 8 Magero, ore 20,50: La si- 
gnorina senza motore, commedia in tre 
atti di Emilio De Martino. Stazioni di Mi- 
lano, Torino, Genova, Trieste, Firenze, 
Bolzano e Roma II. 

Venenpî, 10 Maccto, ore 20,50: Le voci 
della radio, commedia in un atto di An- 
tonio Minnucci. Stazioni di Roma, Napoli, 
Bari, Milano II e Torino II. 


L'OECEI* E R 


* Vede in questi giorni la luce il XXV 
volume della grande Enciclopedia, Italiana 
fondata da Giovanni Treccani. Esso consta 
di 976 pagine di testo, e comprende (da 
Novgorod a Palenque) 1444 voci e 205 rìn- 
wii ad altri argomenti, 1163 illustrazioni e 
38 carte geografiche în nero nel testo, oltre 
‘a 172 tavole in rotocalco, 9 tavole in tricro- 
mia e 6 carte geografiche a colori fuori 


testo. 

Sotto la direzione di S. E. Giovanni 
Gentile, hanno partecipato alla compilazio- 
ne del XXV volume, 550 collaboratori ita- 
liani e stranieri, tra i quali Emilio Bianchi, 
Carlo Alfonso Natalino, Paolo Emilio Pa- 
volini della Reale Accademia d'Italia; 
Ernesto Pestalozza e Manfredi Gravina; 
Adolfo Venturi, Alessandro Ghigi, Amedeo 
Maiuri, Giuseppe Ovio, Giulio Venzi, Lan- 
do Ferretti, Nicola Pende, Pier Silverio 
Leicht, Silvio D'Amico, ecc. 

Confemporaneamente viene distribuita 
anche la II Appendice della Enciclopedia 
Italiana, che consta di 84 pagine di te- 
sto, 10° tavole in rotocalco, una carta 
geografica a colori e comprende 250 voci. 
în parte nuove e in parte in aggiorna 
mento dei 24 volumi sinora usciti. 

Hanno tra gli altri spallaborato alla II 
Appendice: Giuseppe , Nicola 
de, Alessandro De Stefani, Ernesto Se- 
stan, Alberto Baldini, ecc. 


* L'editore Ceschina prepara Ja pub- 
blicazione del nuovo romanzo di Maria 
Luisa Fiumi, Sua Maestà la Vita, ov'è 
rappresentato l'urto fra due mondi di pen- 
siero, quello dell'immediato dopo guerra 
fatto di egoismi, di comode transazioni, di 
decadenza morale, l'altro tutto fervore 
ed ardimento che forma il clima spiri- 
tuale dell'Italia nuova. 


* L'Istituto Internazionale per la Cine- 
matografia Educativa pubblicherà tra bre- 
ve un'Enciclopedia del Cinema. 


Sasaro, 11 Maccio, ore 20,50: Testa mat- 
ta, commedia in un atto di Arturo Ros: 
gato. Stazioni di Milano, Torino, Genova, 
Trieste. Firenze, Bolzano e Roma III. 


MUSICA DA CAMERA 


Luxenì, 6 Macgto, ore 17.30: Trasmissio» 
ne dalla Reale Accademia Filarmonica 
Romana: Concerto dedicato a Mozart. Sta» 
zioni di Roma, Napoli, Bari. Milano, To- 
rino, Genova, Trieste, Firenze e Bolzano. 

Luxe, 6 Maoaro, ore 22.15: Concerto 
di musica da camera. Violinista Claudia 
Astrologo. Al pianoforte il maestro Sandro 
Fuga. Stazioni di Milano, Torino, Genova. 
Trieste, Firenze, Bolzano e Roma Il 

MarzeDì, 7 Maccio, ore 20,50: VI Con- 
certo Nazionale dedicato a Domenico Scar- 
latti. Direttore Alfredo Casella. Stazioni 
di Roma, Napoli, Bari. Milano, Torino. 
Genova, Trieste, Firenze e Bolzano. 


TRASMISSIONI SPECIALI 


Domenica, 5 Maccro, ore 15,30: Trasmis- 
sione dall'Arena di Milano: sfilata e giu- 
tamento degli atleti partecipanti al Litto» 
riali dello sport. Stazioni di Roma, Napoli, 
Bari, Milano, Torino, Genova, Trieste, Fi- 
renze e Bolzano. 

Domenica, 5 Maccio, ore 16,15: Trasmis= 
sione dall'Ippodromo di San Siro: Radio- 
cronaca del Premio Ambrosiano (L. 100 
mila). Stazioni di Roma, Napoli, Bari, Mi- 
lano, Torino, Genova, Trieste, Firenze e 
Bolzano. 


Martepì, 7 Macaio, ore 17,5: Maggio Mu- 
sicale Fiorentino. Trasmissione dal Salone 
del Duecento di Palazzo Vecchio di Fi- 
renze: Conferenza di Henry Bordenux 
«Souvenirs d'Italie ». Stazioni di Roma, 
Napoli, Bari, Milano, Torino, Genova, 
Trieste, Firenze e Bolzano 

Mencotenì, 8 Maocio, ore 22.20: Trasmis- 
sione dal Salone dei Giardino d'Italia 
Commemorazione di Marco Enrico Bossi, 
indetta dai Fasci Femminili di Genova. 
Stazioni di Milano, Torino, Genova. Trle- 
ste, Firenze, Bolzano e Roma III 

Samro, 11 Macaro, ore 21,30: Trasmis: 
sione dail’Archiginnasio di Bologna: 8. E. 
Alfredo Panzini: «Giambi ed Epodi» 
Conferenza del ciclo commemorativo di 
Giosuè Carducci. Stazioni di Milano Il e 
Torino II 


AGIRU RIA 


# La celebre «Collezione del capola» 
vori della letteratura italiana » diretta da 
Ferdinando Martini e Luigi Luzzati sarà 
ripresentata in nuova veste elegante © 
a prezzo popolarissimo dalla Società Li- 
braria « Agave » di Milano. 


# La Casa editrice Paravia ha pubbli» 
cato un Catalogo del Teatro Educativo, 
il quale contiene, sistematicamente ordi- 
nate e chiaramente presentate; con riar- 
sunti di soggetti e descrizioni, le com- 
medie e le azioni sceniche adatte per la 
gioventù italiana. 


* Villaroel lavora a un ro- 
mila VET Vira eci 
l'editore Ceschina. Una sua raccolta di li- 
riche vedrà la luce entro l'anno per | 
fipi di Mondadori con tina prefazione di 
Adriano Tilgher, e una di Profili € ricordi 
dell'Ottocento sarà pubblicata da «La 
Prora ». Per la collezione « Dal Risorgi- 
mento al Fascismo + dell'editore Chianto- 
re di Torino il Villaroel prepara un libro 
su Mussolini. 


+ L'editore R. Vilimeck di Praga ha 
pubblicato Ja traduzione ìn lingua boe 
Pia del romanzo Terra di Dio dell'amba 
sciatore Orazio Pedrazzi 


# La rivolta contro il mondo moderno 
dista ‘è stata tradotta in tedesco 
da F. Bauer e pubblicata dalla Deutsche 
Verlags-Anstalt di Berlino. 


Casa editrice R. Carabba di Lan» 
cdi ata itato l'intera serie dei vo- 
fumi editi dalla Casa Editrice «La Cul- 
tura » che, iniziata qualche anno fa la 
sua attività editoriale con le Rileature 
gianseniste di P. P. Trompeo, l'ha con- 
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Nuova Stagione.... 


Una nuova Bellezza eco 


Come proteggere l'epidermide in questa 
mutevole stagione primaverile? 
Come prepararla a sopportare i prossimi 
cocenti raggi del sole estivo? 


HELENA RUBINSTEIN 
vi consigli 
PER LE CURE QUOTIDIANE: 


Pulire e modellare il viso. 
CREME PASTEURISÉE VALAZE. Pu- 
lisce profondamente, distende e nutre l'epi- 
dermide. Preparato unico per le epidermidi 
affette di acne L. 25- CERAT NOVENA. 
Specialmente indicata per pelli secche e 
delicate L. 20, 


Avete punti neri o pori dilatati? 
Lavare l'epidermide » volte alla settimana con In PATE SPÉCIALE 
L. 35.- pelli secche, o coi GRAINS DE BEAUTÉ L, 15.- pelle gra 
Sbarazzano l'epidermide dai punti neri e da ogni impurità ammorbidendola 
e restringendo i pori. 


Per schiarire e migliorare epidermidi sciupate dalle lentiggini 
Pulite la pelle con la CREMA BLANCHISSANTE L. 25.- e rendete al 
vostro colorito la sua delicatezza con la REFINING LOTION L. 35- 
Lo SKINFOOD VALAZE L. 26. è la miglior crema per rianimare la 
vostra epidermide e darle una luminosa trasparenza. L'ANTHEPHELI- 
QUE VALAZE è vivamente raccomandato per schiarire le lentiggini L. 25 


Per coni epidermide e per ogni sua imperfezione esisle uno speciale 
studiato prodotto “ VALAZE” di 


PARIGI - LONDRA 


MILANO - 1° piano 


Corso Vitt. Emanuele 33 


Telefono 72-890 


La collaborazione della “ Radio Corporation of America” (RCA) e della 
“Fabbrica Itallana Magneti Marelli” anticipa la realizzazione in Italia 
delle più recenti conquiste nel campo radiotecnico tanto in senso quan- 
titativo che qualitativo, tanto in estensione che în importanza di risultati. 
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VENEZIA-LIDO 


ECCEZIONALI RIDUZIONI FERROVIARIE 


MAGGIO Mostra del Tiziano - Prodigiosa 
OTTOBRE raccolta di dipinti del grande Mae- 
stro - Quarant'anni d’arte Veneta 
alla Biennale d’Arte - Rappresen- 
tazioni all'aperto del “Mercante di 
Venezia,, - III. Mostra Internazio- 
nale Cinematografica - VI. Con- 
corso motonautico Internazionale 
Feste tradizionali. 


SPIAGGIA INCANTEVOLE . MANIFE- 
STAZIONI MONDANE E SPORTIVE 
(I RITATARI MODICI - 


LIDO 


Informazioni: Ufficio Comunale per il Turismo - VENEZIA 


Merletti esclusivamente] orlginali - 
caratteristici -.locali 
Marca di Fabbrica 


Scuola Merletti di Burano 


Unico Magazzino di vendita: 
VENEZIA, Piazza S. Marco 90-91 
Laboratorio: BURANO, P.* Umberto I, 4 


VALSTAR 


MILANO 


VIA MANZONI ang. VIA ANDEGARI 


NEI 


GIACINTO 


INNAMORATO 
PROFUMO: CIPRIA:COLONIA 


clusa recentemente con gli Studi sul con- 
cettisno di Mario Praz e nella quale 
figurano opere pregevoli, tra cui il Cri- 
stoforo Colombo nella leggenda e nella 
storia, di Cesare De Lollis, edizione de- 
finitiva con prefazione di Roberto Alma- 
già. E' questo il primo volume degli 
seritti di Cesare De Lollis che la Casa 


Editrice Carabba continuerà a pubblica- 
re, concretando in tal modo l'omaggio 
che studiosi e discepoli del De Lollis 


si sono proposti di rendere alla memoria 
dell'acuto e versatile umanista. 


* Una Mostra Internazionale del libro di 
medicina, avrà luogo in Bologna nell'ot- 
tobre dell'anno XIII. Sarà divisa in due 
settori: quello del libro antico, che sarà 
ordinato da «un comitato di bibliofili », 
€ quello del libro moderno che il Podestà 
di Bologna ha affidato alle cure di Um- 
berto Cappelli, benemerito come editore 
della materia e per quello schedario si- 
stematico di pubblicazioni mediche a cui 
attingono gli studiosi di tutto il mondo. 

La Mostra presenterà solo ilibri editi 
nel dopo guerra, e tutte le Case editrici, 
Anche straniere, sono invitate a parteci- 
parvi. 


* Per il centenario carducciano l'edi- 
tore Formiggini di Roma prepara un Gio- 
suè Carducci di Enzo Palmieri che sarà 
compreso nella collezione « Profili ». Lo 
stesso editore ha in corso di stampa un 
libro di Cesare Cagli su G. D. Romagnosi. 


* Viaggio con la giovane ebrea s'inti- 
tola il nuovo romanzo di Alfredo Panzini 
che è uscito in questi giorni per i tipi 
dell'editore Mondadori. 


#* Un Dizionario mitologico di Decio 
Cinti pubblica la Casa Sonzogno. 


# La Casa editrice Alba pubblicherà un 
libro di Mario Dei Gaslini che in questo 
momento è destinato a destare particolare 
interesse: L'Italia nei paesi neri. 


* La Casa editrice Methuen e Co. di 
Londra ha pubblicato in questi giorni 
l'edizione inglese del volume La porta 
magica del Sahara di Angelo Piccioli, tra- 
dotto da Angus Davidson. Il libro del 
Piccioli ottenne l'ambito elogio del Duce 
€ la medaglia d'oro del Sindacato degli 
autori e scrittori del Lazio «per il più 
bel libro dell'anno 1931». 


* Il segreto del bosco vecchio è il ti- 
tolo definitivo del nuovo romanzo di Di- 
no Buzzati Traverso, in corso di stampa 
presso la Casa Treves. 


* DI Guglielmo Vita la Casa Treves 
pubblicherà tra poco un'opera origina- 
lissima: Dialoghi dell'amore, della vità 
e della morte, ove il sentimento poetico 
è gorretto da forti e ardite vedute filo- 
sofiche. 


* La prima edizione dì Vita di chi- 
rurgo, l'opera geniale del grande ope- 
ratore A. Majocchi, si è esaurita in po- 
chi giorni. La Casa Treves ne prepara 
una seconda edizione. 


* È uscito in questi giorni, presso Mon- 
dadori, l'annunziata opera di Angelo Gat- 
ti: Racconti di questi tempi. Dei 26 rac- 
conti che la compongono, soltanto sette, 
e naturalmente i più brevi e non i più 
importanti, sono stati pubblicati su un 
grande quotidiano. Il volume contiene 
quindi 19 amplissimi racconti assoluta- 
mente inediti; 

A chiarlr l'importanza e l'interesse del 
nuovo libro basterà dire come, appena 
pubblicati da un giornale italiano, tre 
dei racconti siano stati subito tradotti in 
francese e pubblicati nel giornale lette- 
rario Les sept e ne La Revue des Jeunes. 
Ora il noto romanziere e critico Daniel 
Rops sta traducendo un altro. racconto 
L'aeroplano nella tempesta. 


* Nonostante gli scambì intellettuali 
così frequenti fra Italia e Spagna il mag- 
gior narratore dell'Ottocento  spagnuolo 
— José Maria de Pereda — non era an- 
cor stato tradotto în lingua italiana. 

Carlo Boselli ha compiuto questa fatica 
rendendo in lingua italiana, per la Biblio- 


BELLE 


# E' morto a Torino, in età di trenta- 
sette anni, il pittore Gigi Chessa. Avviato 
all'arte dal padre, incisore di buona fa- 
ma; alunno, poi, dell'Accademia Alber- 
tina, aveva esordito giovanissimo, segna- 
landosi per prontezza d'ingegno, varietà 
d’attitudini e vivacità di gusto. Fece opere 
di pittura, dì decorazione, di scenografia, 
di arredamento; cooperando attivamente 
al rinnovamento delle moderne arti ap- 
plicate. Partecipò a numerose esposizioni, 
dalle Biennali Veneziane alle Mostre d'ar- 
te decorative di Monza e Parigi. Aveva 
fatto parte del gruppo dei «Sei Pittori 
di Torino »; e dal 1919 era cognato di 
S. E. Felice Carena. 


* Il governatore di Roma'ha sottoposto 
all'approvazione del Duce le conclusioni 
della Commissione incaricata di proporre 
l'elenco degli artisti degni dei cospicui 
premi stanziati dalla città di Roma per 
la Il Quadriennale d'arte nazionale. 

Il Duce, compiacendosi dell'interesse na- 
zionale e internazionale sollevato dalla 
grande manifestazione artistica, ha appro- 
vato l'elenco degli artisti e delle opere 
proposto nell'ordine che segue: 

Primo premio di lire 100.000: Pittura: 
Gino Severini. Scultura: Marino Marini. 
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teca Romantica di Mondadori, il romanzo 
Sotileza che è ritenuto il capolavoro di 
Pereda. Si tratta di un'opera ricca di 
poesia e di umanità, che può considerarsi 
forse il più bel romanzo di mare del se- 
colo scorso, imperniato come è sulla vita 
dei pescatori della piccola cittadina spa- 
gnuola di Santader. 


#* Usciranno in questi giorni i primi 
libri editi dalla rivista Quadrante di- 
retta da Bontempelli e Bardi: L'altra A- 
merica di Renato Paresce, Il corporati- 
vismo osservato da una fabbrica di Ber- 
nardo Giovenale, La strada e il volante di 
P. M. Bardi. 


* Tre libri di Lorenzo Giusso vedranno 
la luce quasi contemporaneamente: Leo- 
pardi e le sue due ideologie, presso San- 
soni; Sigismondo nella torre (liriche), 
presso Carabba; e una raccolta di saggì, 
Europa e Antieuropa, che sarà pubbli- 
cata dalle Edizioni d'Italia. 


* L'amante delle brutte è un romanzo, 
anzi una «storia educativa », che Marco 
Ramperti scriverà quasi certamente entro 
l'anno. La quasi sicurezza ci è data da 
ciò: che il Ramperti, in vent'anni, ha 
progettato e cominciato venti libri senza 
finirne neanche uno; mentre de L'amante 
delle brutte non ha avuto che un'idea, 
il titolo: e allora è molto probabile pel 
suo noto spirito di contraddizione, che 
con quella semplice unica idea egli at- 
rivi sino all'ultima pagina senza fermarsi. 
Comunque, il nostro collaboratore si pro- 
pone, entro l'estate, di darci questa od 
altra sua opera che «abbia la levità e la 
iridiscenza della bolla di sapone, du- 
rando un poco di più». 

L'autore avverte soltanto, che L'amante 
delle brutte, romanzo giocosamente e fa- 
stosamente predisposto, sarà dedicato « al- 
le mie amanti, tutte belle ». 


* Di Domenico Tumiati la Casa Treves 
pubblicherà Le liriche, raccolta comple 
ta comprendente le ballate, le odi e i cori. 


* Oltre alla Fiaschetteria toscana, che i 
nostri lettori seguono con tanto interesse 
su queste colonne, Sem Benelli ha finito 
un altro lungo racconto: Mangiare da po- 
veri, che vedrà presto la luce. Forse ìl 
il poeta si deciderà anche a pubblicare in 
volume le liriche originalissime che ha 
composte in questi ultimi tempi. 


% Il 24 maggio prossimo usciranno coi 
tipi della nuova Casa « Edizioni Roma » i 
primi sei volumi «della collezione militare 
La guerra e la milizia negli scrittori ita- 
liani d'ogni tempo, a cura del gen. Fran- 
gesco Grazioli e' del prof. Gioacchino 
Volpe. 

Ogni volume conterrà uno o più scritti 
dello stesso autore, pubblicati integralmen- 
te o per brani di maggior interesse,;o an- 
che più scritti di autori diversi e pure af- 

ini. 

Ogni autore, o seritto, o gruppo di scrit- 
ti. sarà preceduto da un breve studio in- 
troduttivo che ne lumeggerà il carattere 
ed il valore, specialmente nei riguardi del- 
la storia militare. I primi sei volumi sono: 
Scritti militari di Ugo Foscolo, a cura di 
Amedeo Tosti; Le lettere di Francesco 
Ferrucci, a cura di Aldo Valori; La guerra 
di Giugurta di Sallustio Crispo, nella tra- 
duzione di Vittorio Alfieri, a cura di Roc- 
co Morretta; Lettere di combattenti ita- 
liani nella guerra mondiale di Antonio 
Monti” (due volumi); Storia della grande 
guerra sul fronte italiano del generale 
Mario Caracciolo. 


* Glauco Natoli, lettore d'italiano al- 
l'Università di Strasburgo, ha dedicato al 
romanzo Ilia e Alberto di Angelo Gatti 
una sua relazione a quell’Università. 


* L'Istituto italiano di studi germanici 
ha celebrato il centenario della morte di 
Guglielmo di Humboldt con una confe- 
renza del professor Albert Leitzmann del- 
l’Università di Jena, particolarmente be- 
nemerito degli studi humboldtiani per aver 
curato la raccolta. dell'epistolario e l'edi- 
zione critica degli scritti del celebre pen- 
satore promossa dall'Accademia prussiana 
delle scienze. 


APRITE 


Premi di lire 25.000: Pittura: Virgilio 
Guidi (Sala xxxt), « Figura »; Gisberto 
Ceracchini (Sala xxvm), « Pastore dor- 
mente ». Scultura: Quirino Ruggeri (Sala 
xiv), « Passeggiata »; Francesco Messina 
(Sala 1), « Ragazzo al mare». 

Premi di lire 10.000: Pittura: Corrado 
Cagli (Rotonda), « Cronaca del tempo» 
(pannello); Fausto Pirandello (Sala vi). 
«Il bagno nu; Enrico Paulucei (Sala ‘xrx), 
«Donna sdraiata »; Alberto Salietti (Sala 
xxvi), « Donna di Sardegna »; Emanuele 
Cavalli (Sala xx1x), « Donne »; Gianni Va- 
gnetti (Sala xxvit), « Mia madre ». Scul- 
tura: Pericle Fazzini (Sala del Giardino). 
« Tempesta a; Italo Griselli (Sala v), « A- 
pollo »; Giovanni Prini (Sala xxx), « Tor- 
so»; Giovanni Romagnoli (Sala xxxt), 
«Acrobata ». 

Premi di 5000 lire: Pittura: Mario Tozzi 
(Sala xLIv), « Pausa nell'atelier »; Ottone 
Rosai (Sala vm), « Uomo seduto »; Primo 
Conti (Sala xxvn), « Mia moglie »; Mario 
Mafai (Sala xL), « La lezione di piano »; 
Giuseppe Capogrossi (Sala xxrx), « Dia- 
blo »; Massimo Campigli (Sala xLIv), « Le 
spose dei marinai »: Amerigo Bartoli (Sa- 
la 1), « Circo equestre »; Eso Peluzzi (Sa- 
la x1), «Il cane delle Langhe »; Raffae- 
le De Grada (Sala tx), « Paesaggio lom- 
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bardo »; Oscar Ghiglia (Sala Ln), « Ritrat- 
to di signora»; Alberto Caligiani (Sala 
xvu1), «Sera sull'Appennino Toscano 
Lorenzo Viani (Sala vm), «L'Apuane» 
Ferruccio Scatola (Sala xxx), « Ponte Ca: 
vour +; Antonio Donghi (Sala xy), «Ba- 
gnante ». Scultura: Carlo Rivalta (Sala 
x), « Abele»; Farpi Vignoli (Rotonda) 
* Guidatore di sulky »; Carlo Conte (Sa- 
la 1x), « Nudo »; Eleuterio Riccardi (Sa- 
la xxv), « Attesa ». Bianco e nero: Mario 
Sironi (Sala xLv), « Disegni »; Luigi Bar- 
tolini (Galleria E), « Farfalle nei vetrini 
del Museo ». 


* La ricorrenza del Natale di Roma è 
stata celebrata, a Bucarest, con l'inaugu- 
razione, nelle sale del Museo Toma Ste- 
lian gentilmente concesse, della Mostra 
d'Arte Italiana contemporanea, che sì svol- 
ge sotto il patronato di un Comitato pre- 
seduto dal Conte Galeazzo Ciano. Espon- 
gono 94 pittori, 20 scultori € 40 disegna. 
tori, con un complesso di 251 opere. La 
cerimonia  înaugurativa ebbe. luogo alla 
presenza della-Regina Madre di Romania 


* Per invito dell'alto commissario Ba- 
ratono, nella sua qualità di presidente del 
Comitato organizzatore della Mostra della 
pittura napoletana del Seicento, Settecento 
e Ottocento, l'accademico Ugo Ojetti ha 
accettato di tenere il discorso inaugurale 
della Mostra. 


# Con una mostra di cinquanta disegni 
dì Corrado Cagli. s'è inaugurata, a Roma, 
Mi nuova « Galleria della Cometa », arre- 
data con modernità di gusto dall'architetto 
Adalberto Libera. Succederanno, alla pre- 
sente, altre due mostre, dedicate, l'una 
alle pitture di Guglielmo Janni, l’altra 
alle sculture del giovanissimo Mirko. In- 
tanto già s'annunziano, per l'anno pros- 


# Il maestro Franco Ghione è stato 
invitato a dirigere al Teatro Ceco di 
Praga La sposa venduta di Smetana; e 
ciò per riconoscimento dell'opera intelli- 
gente ed efficace svolta a favore della 
diffusione dell'arte musicale cecoslovacca 
in Italia. Infatti, il Ghione ha diretto 
nell'autunno dell'anno scorso e nel mar- 
20 del corrente anno La sposa venduta 
all'«Elar» di Torino, e alla Scala di 
Milano. Il Ghione è il primo maestro 
concertatore e direttore d'orchestra stra- 
niero ammesso nel Teatro di Stato di 
Praga. Egli vi dirigerà, inoltre, l'Otello 
e un concerto orchestrale. 


*# Ancora il maestro Ghione, che ha la- 
sciato il posto tenuto per quattro anni 
alla « Scala », come concertatore e diret- 
tore d'orchestra, dirigerà la prossima esta- 
te gli spettacoli che per iniziativa di un 
Comitato cittadino, presieduto dall'on. Fa- 
rinacci, si daranno a Cremona nella Piaz- 
za del Duomo. Le opere scelte sono: la 
Norma, per la celebrazione dell'anno bel- 
liniano, e l’Andrea Chénier. 


* A Noto si rappresenterà l'estate pros- 
sima, nel-teatro ‘all'aperto, anche il Ne- 
tone, diretto dall'autore, S. E. Pietro Ma- 
scagni. 


* Come si sa, esistono due Cavallerie 
rusticane în musica: quella del maestro 
Pietro Mascagni, e quella del maestro 
Domenico Monleone. Questa seconda fu 
rappresentata in Italia venticinque anni 
or sono a Torino, e poi in altri ventiset- 
te teatri con esito felice. Ma in seguito, 
Mascagni rivendicò l'esclusività della_ri- 
duzione a libretto del dramma di Gio- 
vanni Verga, e la Corte di Cassazione ri- 
conobbe che al titolo ed al soggetto di 
Cavalleria rusticana aveva diritto il solo 
Mascagni. e che la concessione fatta dal 
Verga al Monleone era illegale. Ora, però. 
sì annuncia che il Maestro Mascagni 
disposto a rinunziare a questo diritto di 
esclusività e a permettere che l'opera del 
Monleone possa ritornare al giudizio dei 
pubblici italiani e stranieri. 


* Ad iniziativa del Comune di Bolo- 
gna si svolgeranno, in maggio e giugno. 
sette grandi concerti sinfonici al Teatro 
Duse di quella città. Il concerto inaugu- 
rale avrà luogo il 12 maggio. sotto la di- 
rezione del maestro Victor De Sabata. I 
Successivi concerti saranno diretti: il 18 
maggio dal maestro Mitropoulos, il 23 da 
Strawinski, il 30 da Guarnieri, Îl 5 giu- 
gno da Dobrowen, l'Il da Failoni e il 
15 da Klemperer. 


* I quattro rusteghi, la bella giocosa 
opera veneziana di Wolff Ferrari, è stata 
rappresentata, con grandissimo successo, 
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simo, quelle di Bartoli. Oppo, Mafal, Sa- 
Vinio, Rosai, Ziveri, ece. i 


Galleria Pesaro, espongono pittori e Po 
Sti Gruppo ione tor pet 
quali figurano artisti di fama, come Ami- 
sani. Vinzio, Prada, Celada, Lilloni, Gian» 
Nino Grossi e Fiumi. Nella Galleria De- 
dalo sì vedono | dipinti recenti di Vins 
cenzo Irolli, e numerose opere del com- 
pianto scultore Cornelio Ghiretti morto 
Vinto Rot 

Augusto Baracchi, disegnatore e inei- 
sore sapiente, presenta, ìn Casa d'Artisti. 
ì ai Galleria del Milione, infine, dopo 


* Al «Lyceum» di Firenze ottiene 
buon successo la mostra di Susanna El- 
sondieck, giovane pittrice ventiquattren- 
ne, nata a Danzica 


* Nell» sala Mazzarino, della Biblioteca 
Nazionale di Parigi, è aperta una Mostra 
di Goya, la quale. oltre parecchi dipinti 
comprende tutta l'opera incisa del mae: 
stro. Per l'occasione s'è avuta una viva 
ripresa di ammirazione e di scritti Intorno 
al grande spagnuolo. Contempori 
te, a un'asta pubblica 
d'una. bellissin icqueforti 
€ litografie dell'artista medestmo Ma. rage 
Eiunto, complessivamente, la cifra di 200 
mila franchi. Una sola prova, molto rara 
per altro, del Colosso ha toccato 1 27.000 
franchi. 


la vendita 


IGEA 


l Teatro di Stato di Kai 
rezione del maestro Annov 


sotto la di- 
zi 


* L'accademico d'It 
rino Respighi ha diretto, 
Praga, un concerto di sue musiche, ese 
guendo il Concerto gregoriano per violi= 
no e orchestra, il Trittico botticelliano € 
Feste romane. 


maestro Otto- 
alla radio di 


In seguito al definitivo abbandono. 
da parte del comm. Gatti-Casazza, dell 
direzione del Metropolitan di Nuova York 
anche il maestro Giulio Setti, il quale da 
ventiquattro anni dirigeva | cori di quel 
teatro, ha presentato le sue dimissioni 


* Willy Ferrero ha diretto un concerto 
orchestrale alla Fi nica di Varsavia. 
eseguendo antiche iche italiane di 
Vivaldi, Scarlatti, Rossini. musiche di con- 
temporanei come Respighi e Zandonai. ed 
infine musiche di nostri compositori glo» 
vanissimi, quali il Petrassi, il Masetti. il 
Rosellini 


* All'Opéra di Parigi verranno date. 
il 9 ed li 20 maggio, tre rappresentazioni 
della Lucia di Lammermoor di Donizetti, 
sotto la direzione del maestro Vincenza 
Bellezza e con Lily Pons per principale in- 
terprete, Alla stessa Opéra il 17 maggio 
sarà dato Il Rigoletto di Verdì per comme. 
morazione del cinquantenario della morte 
di Victor Hugo, 


* Il celebre basso russo, Sclallapin, che 
due anni or sono cantò alla « Scala » nel 
Barbiere di Siviglia e diede anche alcuni 
concerti. nelle principali città d'Italia, di 
ritorno dall'America è sbarcato all'Havre 
in gravissime condizioni di salute 


* Il 
Serge Lifar 


maggio il famoso ballerino russo 
su cui Îl Levinson ha re- 
centemente scritto un notevole volume 
critico-biografico — ha eseguito al teatro 
« Argentina » di Roma alcuni tra | suoi 
più caratteristici balletti: Le apectre de la 
rose di Weber; L'apres-midi d'un faune 
di Debussy; L'olsegu bleu di Tehalkow- 
sky e La Czardas di Brahms. Dirigeva 
l'orchestra di sessanta pro 

dell'Opéra di Parigi, Philip Gaubert 


# L'organetio di Barberla, costruito a 
vida Te 1807 ‘e pagato. allora 60.000 
Vianchi oro, per ll guile Beethoven com- 
pose la ‘celebre sinfonia Alla storia di 
Sisuralo € collocato nel Museo delle Art 
di Stoccarda. Questo organetto viene con- 
dietro” come. tn rarissimo  cimello ed 
Siderno “capolavoro di tecnica. perché 
LD nvendia 259 Istrumenti, tra i’ quali. 37 
SOMDERSA darinetti, 36 obol. 16 elaroni. 
Stambe, 9 corni, 2 cimball. 1 triangolo 
2 timpani. 


(V. continuaz. del « Not 


rio » a p. 709) 
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Il sole d'alta montagna in casa! 


Irradiandovi per pochi minuti a! giorno coi raggi 
ultravioletti del ‘SOLE ARTIFICIALE D'ALTA MON- 
TAGNA,, - Originale Hanau - fortificherete il vostro 
organismo, otterrete nuova energia e un bel colorito 
abbronzato! Risultati sorprendenti ! 


Chiedere prospetti gratuiti alla 
S.A. GORLA-SIAMA Sez. A- MILANO 
Piazza) Umanitaria N. 2 - Telef. 50.032 ,-" 50.712 


MOKA HAG - 
--————rerr—r _ _—_—_—_—_—_—_—_—_o 
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e 
curano le malattie 
delle vie urinarie 
e dell'intestino. 


COMPRESSE DI A 


ELMITOLO 


Pubblicità aulorizzale Profettura 11259 


Fareste Voi ©» 
altrettanto ©@ 


Si na domanda, direte Vol! Distruggere pazzamente uno 
pneumatico? No; gli oggetti delicati devono essere trattati 
con precauzione. È strano però che noi spesso usiamo trop- 
po poche cautele nei riguardi del nostro corpo. 

Pure il nostro organismo è un meccanismo infinitamente 
più perfetto e più sensibile, il cui regolare funzionamento ri- 
veste importanza ancora maggiore, in quanto tutto il nostro 
benessere e tutti i nostri guai dipendono dal modo con cui 
esso funziona. 

Sonni agitati o riposo insufficiente, nervi deboli, stomaco 
ensibile, ecc., sono dei segnali inequivocabili che noi non 
trattiamo il nostro corpo con le dovute cure. Disturbi di que- 
sto genere possono avere come isa un uso eccessivo di 
affè. I medici sono unanimemente d'accordo sull'azione dan- 
nosa della caffeina sull'organismo. 

Se volete essere di nuovo freschi e riposati come lo eravate 
una volta usate Moka Hag — il caffè depurato di caffeina 
garantito innocuo. 

Moka Hag è stato la salvezza di molti, e può essere utile 
anche per Voi. Moka Hag, miscela selezionata di caffè ex- 
trafini, è insuperato quanto a gusto 
finato e depurato della dannosa caf- 
feina. Voi potete usare Moka Hag a 
Vostro piacimento anche-în ore a- 
vanzate della notte. Esso è garantito 
decaffeinizzato, salvaguarda il sensi- 
bile meccanismo del Vostro cuore e 
non causa alcun fenomeno d'inson- 
nia. Il barattolo chiuso al vuoto 
pneumatico garantisce la conserva- 
zione perfetta dell'arom 


roma. Esso viene raf- 


la prezioso 


che si sviluppa durante la torrefa- 
zione. 


‘Chi soffre di disturbi del 
sistema nervoso, non do- 
vrebbe usare alîro caffè 
all'infuori del Moka Hag. 
Moka Hag è delîzioso ma as- 
solutamen!e ir nocuo per il si- 
stema nervoso e per i reni,,. 


CONSENTE IL SONNO 
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® Tutto è gaio, fresco, scintillante In questo pieno rigoglio della Primavera. 
Anche la vostra bellezza deve sorridere, la vostra grazia risplendere... 

ed Elizabeth Arden viene a voi con i suoi famosi prodotti che daranno alla vostra 

carnagione la freschezza sana ed affascinante di un fiore. 

Basterà soltanto che voi dedichiate dieci minuti al giorno alla vostra persona e, con 

i prodotti che qui vi indichiamo, Elizabeth Arden vi renderà più giovane e più 

attraente che mai, con semplicità e naturalezza. 


VENETIAN CLEANSING CREAM—E' una crema leggera come rugiada, che 
ammorbidisce e ravviva la pelle, impedendo l'allargamento dei pori e la formazione 
di punti neri. Si vende in deliziosi vasetti da Lire 20,- a Lire 120,- 


ARDENA SKIN TONIC—Tonifica e ringiovanisce la pelle, dandole una freschezza e 
una trasparenza di naturale purezza. Da Lire 17,- a Lire 430,- 


ARDENA VELVA CREAM— Ammorbidisce i tessuti della pelle, assicurandole la 
vellutata freschezza di un fiore. Da Lire 20,- a Lire 120,- 


ARDENA POWDER—Cipria impalpabile di estrema finezza che dà alla pelle 
l'impercettibile splendore della giovinezza. Lire 35,- e Lire 60,- 


Chiedete l'interessante opuscolo di Elizabeth Arden, che vi indicherà la 
maniera migliore di curare la vostra bellezza. Esso è in distribuzione 
presso tutti i Negozi a cui è affidata la vendita dei prodotti Arden. 


Sale Ada 


Elizabeth Arden, S.A.l. 


Via Veneto 62—Albergo Palazzo-Ambasciatori Roma 


IV Mostra Nazionale dell'Agricoltura 
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MOSTRA DEL ’700 BOLOGNESE-12 Mmaccio - 30 LUGLIO 
FIERA pi BOLOGNA aL LITTORIALE - 12 MAGGIO - 27 MAGGIO 


SEZIONI DELLA MOSTRA: 


ORGANIZZAZIONI SINDACALI - CREDITO AGRARIO - COOPERAZIONE 
AGRARIA - ISTRUZIONI E PROPAGANDA AGRARIA - MIGRAZIONI |N- 
TERNE - PREVIDENZA SOCIALE - ENTE RADIO RURALE 


MOSTRE CORPORATIVE: 


{ Dei Cereali. Orto - Floro - Frutticola. Viti-Vinicola. Olearia. Della Zootec- 
Sii nia e Latticini. Delle Bietole e Zucchero. Dei prodotti tessili. Del Legno 
e Silvicoltura. 


RIDUZIONI FERROVIARIE 

PER LA MOSTRA SEZIONI: 

NAZIONALE DELL’AGRI- della Bonifica integrale; dei Fertilizzanti Anticrittogamici - Insetticidi, 
COLTURA DI BOLOGNA della Meccanica Agraria - Elettroagricoltura; della’ Patologia vegetale ed 
FERROVIE DELLO STATO Entomologia agraria; delle Piante aromatiche coloranti e medicinali; della 
50%, PEI SINGOLI VISITATORI Tabacchicoltura; dell'Artigianato rurale; dell’Avicoltura; della Caccia; della 
70°), PER COMITIVE E TRENI RURALI Pesca; Acquario; dei Trasporti agricoli; della Casa rurale; degli Animali 


Riduzioni anche su le Ferrovie Secondarie da pelliccia. 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno LXII - N. 18 I Ti A JE I A N A 5 maggio 1935 - Anno XIII 


Per tutti gli articoli, fotografie e disegni pubblicati è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati intern 


i LE VECCHIE CAMICIE NERE A LEVARE GAGLIARDETTI E FUCILI 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


BREVIARI SPIRITUALI 


UNA NUOVA METAFISICA DELLA GUERRA 


porci, oggi, ricordano il nome di René Quinton, che ebbe un momento 

di vera celebrità fra il 1905 e il 1910, negli anni nei quali si ini- 
ziò la vittoriosa reazione contro il positivismo. Il contributo recato 
dal Quinton nella lotta che doveva far impallidire la gloria dello Spen- 
cer era rigorosamente scientifico e, come tale, particolarmente ap- 
prezzato. La teoria dell’evoluzione veniva battuta in breccia sul suo 


di appena ventitré anni, che coltivava con pari amore e perizia le scien- 
ze e le lettere, la qual cosa faceva pensare a Claude Bernard, che 
aveva incominciato con lo scrivere delle commedie. In che cosa consi- 
steva la nuova dottrina di cui sì faceva banditore il giovanissimo scien- 
ziato? Essa, a dire il vero, non contraddiceva al fatto obiettivo della 
evoluzione, di cui era impossibile non ammettere l’esistenza, ma ne de- 
finiva i limiti e il significato e, soprattutto, contestava le affrettate con- 
clusioni, alle quali erano pervenuti alcuni scienziati digiuni di filosofia 
e alcuni filosofi cui faceva difetto una adeguata preparazione scienti- 
fica. Secondo il Quinton esiste, nella natura, una legge che egli chia- 
mò «legge di costanza», che tende a mantenere fissi i tipi del mondo 
animale e vegetale. Le variazioni di tali tipi, che dànno luogo alle varie 
specie, sono determinate da un numero infinito di cause ambientali, ma 
esalano dalla natura stessa degli organismi. Tanto è vero che, ces- 
sando quelle cause, i tipi ritornano al loro stato originario, annul- 
lando il precedente processo evolutivo. Non esiste, quindi, negli orga- 
Nismi, una forza in sé e per sé che li modifichi fatalmente în luna linea 
progressiva, non esiste alcuna « finalità», che autorizzi una qualsiasi 
concezione trascendentale della natura. 

Come si vede subito e come dimostrano gli studi successivi, la 
teoria del Quinton non infirmava l'evoluzione degli assi, ma la spie- 
gava e se non accettava il darwinismo non costituiva nemmeno un ri- 
torno puro e semplice a Lamarck. Fu poi il De Vries, prendendo le 
mosse dalle esperienze del Mendel, che perfezionò le vedute del Quin- 
ton, iniziando quella nuova fase della biologia, che è uno dei vanti 
del tempo nostro. 

Dopo questa prima battaglia scientifica il Quinton si appartò e di lui 
non si sentì più parlare, Si ritirò negli studi, coltivando rare ed elette 
amicizie: Painlevé, il grande matematico, Maurras, Maurizio Barrès, al 
quale il Quinton, secondo quanto lasciò scritto, aveva dato come nes- 
suno la sensazione del genio. 

Allo scoppiare della guerra europea lo scienziato eminente abban- 
dona il laboratorio e parte per il fronte, dove si rivela un combattente 
valorosissimo e un condottiero di uomini di eccezionale qualità. Nu- 
merosissime le sue citazioni all'ordine del giorno. Valga, per tutte, 
questa di Foch: «Ufficiale dalle più rare intrepidezze, del quale è 
impossibile riassumere gli atti di coraggio. Non cessa di° dare il più 
bell'esempio di sangue freddo, di energia e di slancio. È stato ferito 
a ‘tre diverse riprese, di cui una volta ‘abbastanza seriamente ». 


Nella guerra, e il caso non è infrequente, il Quinton ebbe la rive- 
lazione di se stesso. Nella quotidiana lotta contro il nemico e contro 
la morte, il pensatore approfondì le antiche idee, le concezioni suggeri- 
tegli dall'esperienza e, in pari tempo, le superò attingendo le vette 
più alte della moralità. Di questo laboriosissimo travaglio interiore 
sono un documento mirabile: Massime sulla guerra, che la pietà degli 
amici ha raccolto e che vedono, oggi, la luce in una bella traduzione 
italiana edita dal Mondadori. 

Si deve subito avvertire che si tratta di un’opera postuma, alla 
quale l’autore non poté dare l'ultima mano. Le massime non furono 
scritte per essere pubblicate come tali, ma come annotazioni rapide da 
elaborare secondo un disegno generale. Ciò non toglie nulla del suo 
valore al libro, che acquista, anzi, un valore di immediatezza e di 
spontaneità, che ne accresce l'interesse. Va notato, piuttosto, che l'ope- 
ra rivela una certa discontinuità fra la prima parte e la seconda, che 
rispondono evidentemente a due tempi o due diversi atteggiamenti 
spirituali. 

Nella prima parte lo scienziato che ha approfondito lo studio della 
natura mostra una. palese tendenza a 


fecondazione; vuole la fecondazione essenziale. La prima missione dei 
Maschi non è di riprodursi, ma di uccidersi a vicenda. Nell'nsieme 
del mondo vivente, le loro carneficine preludiano all'amore. La fem. 
mina propaga la speci 
natura, che ne benefici 


lontà. E se è vero che egli non può sottrarsi alle leggi universali della 
natura, è altrettanto vero che ha la possibilità di trascendere tali leggi. 
In quale modo? Evitandole o eludendole? No, risponde il Quinton. 
Questa è l'illusione del pacifismo, che sogna la vita senza la tragedia. 
Il solo modo di trascendere le leggi naturali è di obbedire ad esse con 
la coscienza della loro necessità e rischiarandole ad una luce ideale. 
In quale modo? Riconoscendo una finalità alla quale quelle leggi ser- 
vono per la 
alla morte ‘frenesia dell’uomo. 
di più. Nell’animale non vi sono che gli istinti che s’affrontano; nel- 
l’uomo vi sono le idee, Una Opinione che dissenta, porta in sé un ordine 
di morte. Ogni ideale è un pretesto per uccidere ». 


c'è perfezione non c'è posto per la volontà. Onde l'assoluta assenza 
di valori morali. Nella guerra, invece, sono i valori che si affermano e si 
rivelano. La lotta per la vita è governata dalla logica matematica, la 
guerra dalla logica della storia. La prima non ha storia, l’altra è la stessa 


Gli eletti, i privilegiati, non sono coloro che immaginano la forze come 
una prepotenza, la superiorità come una tirannide sui deboli senza 
difesa. Il Quinton protesta contro una simile visione, che aggrava le 
infermità della nostra natura e oscura la vita. Nessun estetismo, nes- 


di quelle falsificazioni della volontà, dietro le quali si cela un egoismo 
senile o primordiale. Al superuomo egli contrappone il capo, che è il 
vero uomo. «La parte del capo è sacra. Il capo deve l’esempio delle 


parte del nemico: in testa, se s'avanza; in coda se si indietreggia ». 
La natura procede come i capi: « Gli eroi sono i maschi predestinati, 
gli eletti per servire e morire ». Servi servorum secondo l’inimitabile 


Un pessimismo amaro è al fondo di questa filosofia, che scorge nel 
sacrifico di sé il fine della vita e nella morte l'estrema rivelazione. 


santropi pel rimpianto di non fare del bene agli uomini». Questo 
desiderio di fare del bene agli uomini lo allontanò, dopo il bacio della 


tesoreggiare un'altra sua teoria, quella secondo la quale è dal mare 
che hanno origine tutte le forme della vita. 
Oggi il nome del Quinton ritorna per 


riguardare il fenomeno della guerra 7 
come una vera e, propria necessità | 
naturale. Presso di lui non trovano 


grazia, non trovano nessuna indulgenza | tare, sino al limite della possibilità umana, quella che 
quanti immaginano di separare netta- | ;o chiamo l'e efficienza bellica » della Nazione. E che 


mente il mondo storico dal mondo na- 
turale. Tutta la vita è lotta senza tre- 


supremo di tutte le forze storiche e attuali di un po- 


6; "| ‘queste Massime che lo collocano fra i 
grandi scrittori della Francia moder- 
na, fra quei moralisti, di cui essa va 
giustamente orgogliosa. Ma anche in 
questo campo, egli occuperà un posto 
tutto suo. I grandi moralisti del gran- 
de secolo della letteratura francese so= 


gua e senza pietà; la guerra è la sua polo. Dico tutte. L'elettrificazione di una ferrovia, che no, se bene si riguarda, degli egoisti 
legge e la sua formula è una sola: uc- riduce il nostro fabbisogno di carbone, è un aumento «| ® dei calunniatori dell'umanità. L'aveva 
cidere. «Gli uomini possono credere di dell'efficienza bellica della Nazione. La bonifica di une già indicato Zola, che deplorò la loro as- 


non amare la guerra. La natura ama la 
lotta e la morte». E ancora: « La guerra 
non trasforma gli uomini; li restituisce 
al loro scopo originario. La guerra è lo 
stato naturale dei maschi». Questo de- 
stino dell’uomo simboleggia la vita stes- 
sa della natura. La natura non vuole la 


palude, che ridurrà le nostre necessità di pane, è un 
aumento dell'efficienza bellica della Nazione. Una nave 
che scende nel mare, con uno forse dei nomi sonanti 
dei nostri eroi del mare, è un altro elemento che au- 
menta l'efficienza bellica della Nazione. Dico storiche, 
perché anche le forze storiche giocano profondamente 
nel destino dei popoli». 


senza di cuore. Renato Quinton va oltre 
la critica del romanziere e l’approfondi- 
sce con un'osservazione definitiva: «È 
curioso che i moralisti, La Rochefoucauld, 
La Bruyère e gli altri, non abbiano una 
parola per la madre». Nessuno l'aveva 
ancora notato. SPECTATOR 


MUSSOLINI 


OP 


GUIDONI 


ona Per il gran pubblico, fino a qualche tem- 
po fa, un nome oscuro e misterioso, ma che è 
già avviato verso una splendente rinomanza come 
Littoria, come Sabaudia, come Pontinia,. Ma men- 
tre codeste nuove città dell'Agro sono delle città 
rurali, Guidonia è una città sperimentale, Essa è 
più precisamente la «città delle ali», nata e cre- 
sciuta ai margini di uno dei primi campi di aviazione 
sperimentale, a Montecelio, a poco più di venti chi- 
lometri da Roma, in una località aperta ai venti, do- 
minata dai monti del Tivolese. Sorta in base a un 
piano regolatore del Ministero dell'Aeronautica, è 
costituita da una serie di eleganti villini policromi, di 
una schietta architettura razionale e di vaste case po- 
polari, in gran parte alloggi di ufficiali, sottufficiali, 
funzionari civili, capi operai e maestranze, una popo- 
lazione tutta speciale, diremo «azzurra » perché qua- 
si tutta adibita al funzionamento del vicino Centro 
Studi e del Centro Sperimentale dell'Aeronautica. Nel 
piano regolatore di Guidonia — di cui il Duce, con un 
colpe di badile, ha segnato il principio del solco fon- 
damentale — sono contemplati la chiesa, un edificio 
scolastico, le sedi delle ‘diverse organizzazioni del 
Regime, dalla sede del Partito al Dopolavoro e al- 
l'Opera Nazionale Balilla. Una città insomma in 
proporzioni minuscole, ma completa con tutti i suoi 
organi e i suoi servizi aggiornatissimi. 

La nuova città, per iniziativa del Duce, è stata bat- 
tezzata col nome del Generale del Genio Aeronautico 
Alessandro Guidoni, direttore superiore del Genio 
Aeronautico, il quale, il 27 aprile 1928 cadeva sul 
campo di Montecelio « prodigandosi oltre il dovere ». 
Pioniere nel più largo senso della parola — pioniere 


Sotto: Il Duce, seguito dalle Autorità e 
dagli ufficiali dell'Aeronautica, si avvia 
al Centro Studi. 


L'eroico generale Alessandro 

Guidoni e l'austero monu- 

mento che ne eterna la _me- 

moria sul luogo dove s'infran- 
se la sua vita preziosa 


E R E DE L REGIME 


A: «CIUIASDEBLE ANNE 


n 


nel pilotaggio dei velivoli. e pioniere nel crearli — 
egli fu il precursore delle più ingegnose e utili appli- 
cazioni sulle macchine aeree. Superbo esempio di 
fede, di energia e di valore, trovò la morte nel pro- 
vare un paracadute nel cui funzionamento aveva 
qualche dubbio. Volle provare lui stesso 
chio, suggerendo in una lettera a un suo collaboratore 
le modificazioni da apportarvi nel caso che l'esito del- 


la prova fosse sfavorevole. Nel caso cioè della sua 
sicura morte. Il generale Guidoni, uomo di azione e 
di scarse parole, «uno di quegli uomini che si pos- 
sono definire cristallini », come ebbe a dire il Duce, 
non comprendeva il costruttore che non esperimen- 
tasse da sé la macchina uscita dal suo ingegno. «Noi 
ufficiali costruttori egli diceva dobbiamo 
siderare le nostre esistenze come strumenti del no- 
stro ufficio. E non di più». La sua morte gloriosa, 
incontrata nella piena consapevolezza del rischio, 
destò un vivo largo rimpianto e una commossa am- 
mir 

Sul luogo ove egli è caduto è stato eretto, cinque 
anni fa, un monumento, un enorme cippo che ricorda 
Fa il gesto 


on- 


zione anche fuori degli ambienti militari. 


raso di questo martire del dovere: poco 
distante sorge la città modernissima tutta pervasa del 
suo spirito e tutta aderente, nella sua struttura e nel 
suo funzionamento, alla qualità dell'ingegno e alla 
forma di attività del grande costruttore. 

Difatti il Centro Studi di Guidoni sede dell 
Direzione Superiore Studi ed Esperienze — possied 
i più perfezionati impianti in ogni ramo dell'attività 
di volo. 

Non 


ticolare 


qui la sede per una descrizione tecnica par- 
giata del carattere e del funzionamento dei 


A sinistra: Il corpo centrale dell'edificio 
dove ha sede la Direzione superiore del 
Centro Studi. 


In alto a destra: Veduta panoramica di Guidonia. - 

Sopra: Il Duce dà il primo colpo di piccone sul 

terreno della costruenda città. - A destra: Gli edi- 

fici della Direzione, della Chimica, dell'Officina mo- 

delli e la galleria aerodinamica. - Uno dei reparti 

di lavorazione dello stabilimento di costruzioni 
aeronautiche, 


Donne di Montecelio alla cerimonia. 
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dliversi Reparti e delle diverse Sezioni di cui si compone questo imponente complesso. organismo, 
che rappresenta un altro primato dell'Italia, che mette il nostro paese in grado di. conseguire 
mirabili risultati nel campo tecnico e scientifico e nel campo del materiale aviatorio. Fra l’altro, 
l'aviazione italiama — come disse in un suo recente discorso alla Camera il Sottosegretario 
Valle, — vuol raggiungere l'ambitissima mèta di poter disporre di materiale e di mezzi al cento 
per cento nazionali. 

Tutto il complesso delle macchine volanti e le parti singole rengono, nel Centro Studi, sotto 
poste ad esperimento organico e completo. L'esperimento si inizia nel laboratorio e si concluce 
sul campo di volo. I laboratori riguardano tutte le branche della scienz: chimica, fisica, mecc 
nica, dinamica, elettricità. Specialmente le applicazioni della elettricità rappresentano una sin- 
golarità e una ricchezza di questo grande organismo. «Gli impianti tecnici e scientifici di Gui- 
donia — affermò il Duce — sono i più moderni del mondo. Essi, uniti alla perizia e alla intrepi- 
dità ormai leggendarie degli aviatori italiani, garantiranno nei cieli la sicurezza e la vittoria delîa 
Patria ». 

Al profano sfugge l'importanza, la vastità e la complessità delle ricerche, degli assaggi, degli studi, 
delle esperienze cui vengono sottoposte le macchine volanti candidate al collaudo. Gli aeroplari, 

mercé la chimica, vengo. 
no esaminati fino nel loro 
protoplasma, cioè nella 
qualità e resistenza delle 
materie prime che li com- 
pongono: legni, acciai spe- 
ciali, metalli leggeri, tele. 
verni 
Accanto, alla chimica, in 
aviazione, interviene la sua 
cugina, la fisica, la quale 
sì dedica sopratutto agli 
apparati sensori delle mac- 
chine volanti. Il cruscotto 
del pilota è infatti 
raccolta di strumenti fisici 
destinati ad acuire e a so- 
stituire i sensi dell'avia 
tore nella determinazione 
della rotta, della quota 
della posizione del velivo- 
lo e del funzionamento de 
gli impianti di bordo. Tut- 
ti questi delicatissimi con- 
gegni vengono provati, con- 
trollati, perfezionati, sel:- 
zionati attraverso uno sti- 
dio e una analisi accuri- 
tissimà in una serie di a:- 
trezzatissimi laboratori. 
Un'altra Sezione, quella 
, compreri- 
ionante rac 
colta di impianti per lo stu- 
dio, i calcoli, le verifichi 
di quegli istrumenti che 
hanno attinenza con l'a- 
viazione militare e che con 
felice immagine sono stati 
definiti gli «occhi dell’a- 
viatore », 

Un apposito padiglione è 
stato destinato alla radio. 
una branca della fisica che 
ha assunto in aeronautica 
proporzioni predominanti 
e che è suscettibile di con- 
tinui sviluppi e di sorpren- 
denti applicazioni. 

Nel Centro Sperimentale 
di Guidonia un particolare 
interesse presenta il padi- 
glione aerodinamico che 
comprende sei gallerie 
quattro tra loro identiche 
per le ricerche sui mo- 
delli delle costruzioni 
dustriali, una per lefri- 
cerche scientifiche, Ls 
verticale per l'autoròta- 
zione consente lo studio 
del pericoloso fenomeno 
dell’avvitamento. L'aerodi- 
namica è. la più caratte” 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


tica delle scienze aviatorie e poiché la teoria non giunge a precisarne tutti { fattori, l'osperi- 
mento ne è un indispensabile ausilio. È indispensabile poter esaminare e seguire i fenomeni dell'ae- 
rolinamica: le sei gallerie, nelle quali il vento può soffiare con violenza a grandi velocità, sono 
ragruppate attorno a una sala delle conferenze, dalla quale lo sguardo degli spettatori abbraccia 
tu:te le camere sperimentali delle gallerie stesse. 

)i un'imponenza monumentale è la vasca idrodinamica lunga circa cinquecento metri, destinata 
a sperimentare i modelli degli idrovolanti nel periodo di slittamento sull'acqua 
Alquanto isolati dagli altri padiglioni, in causa della loro rumorosa attività, sono | padiglioni del- 

termodinamica, specie di palazzine raggruppate intorno a una torre, di refrigerazione, alta e 
solenne come un campanile. È questa la sezione dei motori, l'organo più delicato della macchina 

cuore pulsante dei velivoli. 

)ispone questa sezione di una cospicua dotazione di banchi di prova e di freni per motivi di 
viazione, un completo modernissimo impianto per la prova dei carburanti e una speclale attrez- 
stura per esperimentare e collaudare le eliche alla forza centrifug 

| visitatore che si avventura in uno dei padiglioni di questo reparto quando è in piena fun- 
ione, è investito da formidabili ondate di un frastuono veramente infernale. Nel salone dei freni 

aulici, i motori stretti 

Ila morsa dei freni, dan- 

ruggiti e stridori lan- 
vanti; nell'ansia di svi- 

ypare tutta la contenuta 
tenza, questi strumenti 

freddo metallo sembra- 

animarsi nel ritmo di un 

innoso respiro. Chi non 

abituato a questo am- 
ente da tregenda, che 
mbra recidere i nervi, 

va un senso di sollie- 

, quando, attraverso una 
rta felpata resa antiso- 
ra con mezzi speciali, 
tra in un vicino locale 

è lo isola istantaneamen- 

dal frastuono circostan- 

e gli ridà la calma e la 

enità dello spirito. È in 

sto locale il deposito e 

servizio di distribuzione 

la linfa che consente 

ocità vertiginose e con- 
buisce a operare miracoli. 

Alla direzione dei diver- 

Reparti del Centro Stu- 

e del Centro Sperimen- 

— che hanno già ri- 
sso l'elogio di autorevo- 
tecnici anche stranieri 

li hanno visitati — 

o adibiti scelti ufficia- 

del Genio Aeronautico, 

»venienti dall'Università 

la Scuole di perfeziona- 

nto che, oltre l’ebbrez- 

è per la scienza astratta, 

conoscono le soddisfazioni 
di conquiste e di risultati 
pratici, che nell'ambiente 
aeronautico recano uno spi- 
rito moderno e un entusia- 
smo operante. Coadiuvati 
da bravi sottufficiali, da 
esperti capi operai e serviti 
da maestranze intelligenti e 
disciplinate, essi assolvono 
Îl loro còmpito sotto l'alta 
sorveglianza del Tenente 
Generale del. Genio Aero- 
Rautico Cristoforo Ferrari, il 
quale, su designazione del 
Duce, è stato chiamato alla 
direzione superiore di que- 
Sta organismo, che rappre- 
Sefta la realizzazione di 
link delle maggiori aspira- 
Ziohi dell’eroico Generale al 
cui nome s'intitola la nuo- 
Va città aviatoria. 


GIOVANNI BIADENE 


In alto: L'apparato per il collaudo degli strumenti 

girosco, - Sopra: ll generale Ferrari, di 

superiore del Centro Studi, osserva Il funzionan 

to di un apparato della Sezione strumenti di bordo, 

- A sinistra: Una delle strade della nuova città 

azzurra. - ll magazzino materiali dello Stabilimento 
costruzioni aeronautiche. 


Donne di Montecelio alla cerimonia. 


piscendente di antica famiglia che il Muratori, coi 
registri dei cittadini alla mano, fa risalire al 
1306, Alessandro nacque a Modena da Bernardino e 
dalla nobilissima Sigismonda Pellicciari, il 28 di set- 
tembre 1565: un venerdì e, per giunta, sotto i segni 
della Libra che, al dire di coloro a que' tempi capaci 
di decifrare i segni degli astri, portano disgrazia. 

O per caso, o per influsso, certo sta il fatto che 
«restò il Tassoni nelle fasce senza padre. e senza 
madre e di più senza parenti che si prendessero di 
lui quella cura che gli era almen dovuta per le leg- 
gi della carità cristiana ». 

Questo dice il Muratori, rattristato e con mal dis- 
simulata reticenza. Qualcuno ebbe cura certamente, 
per amore o per forza, del piccino; il nonno materno 
finché visse, quindi lo zio Marc'Antonio sul conto 
dei quali l'insigne biografo non ha voluto dire nulla, 
però, costrettovi dalla verità, dipinge l'infanzia e la 
puerizia del Tassoni fino alla giovinezza, d’un sol 
tratto dicendo ch'egli è cresciuto in età, si vide attor- 
niato da una mano di liti che gli levarono il meglio 
di quel poco patrimonio che egli aveva». 

Parenti, serpenti: e vietiamo alla fantasia di rico- 
struire, su tali indizi, il dramma di una vita che 
sboccia e fiorisce, ricca d’istinti, tra egoismi e cat- 
tiverie ed inganni abominevoli. Bastano le infermità a 
suggerir pena per questo giovane, cui veniva tolto, 
con sacrilegio della giustizia, il solo strumento del 
quale avrebbe avuto bisogno, poi, per dare di sé mi- 
sura forse maggiore: il danaro, a lui, insofferente 
di servitù e di freni, indispensabile per essere, nella 
indipendenza materiale, compiutamente se stesso. 

I biografi acrimoniosi che, come Olindo Guerrini, 
gettarono contro di lui facili contumelie ed acerbi 
rimproveri, non posero mente e non dettero peso ba- 
stevole al ladrocinio familiare che. costrinse a mor- 
tificazioni immeritate chi, nato alla libertà, fu pie- 
gato, invece, dal bisogno, a servire suo malgrado. Al 
Guerrini corresse la prosa con l'acume ed il garbo e 
la finezza di tocco che gli eran propri, Adolfo Al- 
bertazzi, ma è pur vero che: un po' i trascorsi gio- 
vanili (prepotenze ed azionaccie da erotico non ri- 
balderie malvagie — i nobili seicenteschi non furono, 
su per giù, salvo le doverose eccezioni, altrettanti 
Don Rodrigo? — delle quali la storia deve tenere 
quel conto che meritano), un po' le querele e le zuffe che egli ebbe co' suoi 
nemici e detrattori ostinati, e, molto, le malcomprese singolarità di quel suo 
earatteraccio, gettarono attorno al nome del Tassoni non so quale diffidenza 
che vuol essere dissipata per amore del vero ed in ossequio, non soltanto dei 
meriti dello scrittore che sono grandissimi, ma delle benemerenze di lui cit- 
tadino che son da mettere tra le rarità di un secolo politicamente vile. 

La scarsezza dei mezzi lasciati dal parentame benefattore, non tolsero. che 
il Tassoni studiasse, Studiò legge prima a Modera, poi all'Università di Bo- 
logna, poi a Pisa, quindi a Ferrara di dove, laureatosi «in utroque », tornò al- 
l'ombra della Ghirlandina senza entusiasmo e. senza grandi speranze, 

Che cosa decidere ora con la laurea in tasca e la .vita davanti a sé tutta 
da costruire lavorando? E che strada prendere che fosse compatibile col ti- 
tolo marchionale e le tradizioni domestiche e il decoro che, dall'uno e dal- 
l’altra, scendevano a lui per li rami illustri, sì, ma poverelli? 

Gli facevano abborriti le toghe ed i codici, assieme con le înclinazioni del- 
l'ingegno, i ricordi delle liti che l'avevano quasi spogliato d'ogni suo avere; 
Eli restava adunque di mettersi al servizio di qualche potente. 

‘A Modena niente da fare. A Roma piuttosto — spigolo ancora dal Muratori 
—,« all'emporio della Fortuna, a quella metropoli che sopra ogni altra città 
d’Italia suole abbracciare e favorire gli eccellenti ingegni ». 

Ci pensò su molto tempo, il giovane, prima di risolvere, combattuto certo 
tra l'orgoglio ed il bisogno; ma visto che le buone occasioni, ad aspettarle, 
non venivano, si decise di andare lui a cercarle e partì nel 1595 con in tasca 
l’avanzo della vendita di una possessione di Nonantola. Minore il peculio, 
certo, della speranza ch'egli aveva di buon successo. Ahimé! l'influsso del ve- 
nerdì, e della Libra sotto i cui segni era nato, lo accompagna fino alla città 
eterna dove rimase per ben due anni, quasi senza impiego. Ingannò l'attesa 
€ la delusione, non potendo piegare l'orgoglio alle richieste, studiando e scri- 
vendo. Tra l’altro gli venne composto un_« Ragionamento tra il Signor Cav. Fu- 
rio Carandini ed il Signor Gasparo Prato intorno ad alcune cose notate nel 
XII dell'Inferno di Dante» cui fu debitore di quella buona sorte che, avara 
più che parsimoniosa, si degnò finalmente di favorirlo. Avendo letto il Ra- 
gionamento, il Cardinale Ascanio Colonna, figliolo di Marc'Antonio, quello 
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di Lepanto — e conoscendone l'autore per certe buo- 
ne informazioni avute di lui, reputato già tra la 
gente di lettere, gli scrisse offrendogli, con molti com- 
plimenti, il posto di segretario. Illustre l'offerente, 
garbata ed onorevole l'offerta, ottimo lo stipendio 
promesso: Tassoni accettò. 

Eccolo finalmente occupato, non si dice contento 
perché, conoscendolo, si è tratti a misurare il diva- 
rio tra le sue possibilità, come si usa dire moderna- 
mente, e l'ufficio, che era delicato, difficoltoso e do- 
mandava cautele alle parole ed alla penna. 

D'appresso e da lontano, ferveva di ambizioni e di 
cupidigie lo sciame dei cortigiani di cui Roma era 
piena, nostrani e forestieri. All'ombra di un potente 
anelante a dominio terreno, il Tassoni ebbe modo di 
la politica, i po- 
litici ed i politicanti e n'ebbe disgusto. Ma c’era in 
mezzo e gli bisognava starci. Dura la disciplina delle 
cautele a lui, acuto di pensiero e sciolto di lingua. 
Non la imparò, del tutto e bene, mai, quella disci- 
plina: e del suo contraddire portò pene e peso per 
tutta la vita. 

A toglierlo dal brulicame fastidioso, venne il viag: 
gio in Ispagna del Cardinale che andava a Madrid 
per ingraziarsi il Monarca potentissimo. Sta nel cuore 
del giovane Colonna il desiderio di avere il governo 
del Vicereame d'Aragona. 

In capo a due anni ecco quel che avvenne: Asca? 
nio ebbe il governatorato; il suo Segretario tornò in 
Italia per guardar gli interessi del principale sapendo 
che fossero, di dentro e di fuori, gli spagnoli che 
calpestavano l'Italia. Di quel che ne pensasse, tracciò 
un possente quadro intercalandovi commenti nei qua- 
li non si sa se ammirare e plaudire, più il coraggio 
e la veridicità o passione nazionale: «da questo giar- 
dino del mondo — dice — da questo porto di delizie, 
partono quelle legioni di cavalieri erranti che avezzi 
ascersi di pane cotto al sole e di cipolle e di ra- 
e a dormire al sereno, con le scarpe di corda e 
la montiera da pecoraio, vengano a fare il Duca nelle 
nostre. città». Di rimando aggiunge, perché quello 
che egli pensa sia ancor più chiaro «noi soli italiani... 
abbandoniamo la patria per unirci con gli stranieri 
nemici nostri. Fatale infelicità d'Italia, che dopo aver 
perduto l'imperio abbiamo parimenti perduto il vi- 
vere politig®.. e ci rallegriamo di essere comandati da coloro che già solevano 
gloriarsi dîessere nostri vassalli », 

Parole che s'intonano perfettamente al virile senso che oggi tutti noi ispira. 

Avendo già maturato le proprie vedute politiche sulle sorti italiane, il Tas- 
soni, auspicando l'unione dei principi e degli Stati contro lo straniero, chio- 
sava le sue stesse parole a viva voce e in lettere private così: «addosso a 
questi pecorari e picchiar sodo, ché essi son forti solo perché noi siamo de- 
boli, e leviamoci di dosso, dopo tanti anni, questa peste ». 

Bravo marchese! ma ai suoi di, chi l'intendeva? nessuno, tranne il ‘Duca 
di Savoia. Per mercede di questo suo parlar franco ed alto egli ebbe perse- 
cuzioni. Sorte non rara pei galantuomini. 

Durante il viaggio di ritorno, per ingannare la noia ed il tempo, scrisse 
quelle annotazioni al Petrarca che lo mostrarono giudice libero e spregiudi- 
cato del poeta che l’Italico Parnaso seicentesco idolatrava ed imitava senza 
discernimento. Non è vero che ogni parola o verso o sonetto del cantor di 
Laura siano gemme, ed il chiosatore lo disse con franchezza come il suo gusto 
gli dettava e badò ai biasimi solo quando fu costretto a rispondere a quel tal 
giovanetto Giuseppe Armorari, prestanome di una cricca che il Brusanf ini di 
Ferrara ispirava e proteggeva di soppiatto. Venne fuori la « Tenda Rossa ». Le 
bastonate furono tali che nessuno osò più replicare. Ma delle meditate contu- 
melie e del Brusantini in ispecie, il Tassoni si ricordò, proprio a Roma, quando 
scrisse la «Secchia rapita». Ancor oggi ridiamo del conte di Culagna. 


itratto di proprietà 
> Sotto: S. E. Solmi 


Che lasciasse di suo arbitrio îl Cardinale Colonna, o ne fosse licenziato, che 
poi servisse il Cardinal Cesi e il Ludovisi, poco giova sapere perché l'episodio 
più importante della vita del Tassoni è dato dalle relazioni di lui col Duca 
Carlo Emanuele di Savoia. 

Tali relazioni cominciate con uno scambio di complimenti e con promesse 
di danaro al povero segretario disoccupato, finirono, come ognun sa, con il 
«Manifesto » che ancora si legge con meraviglia, non disgiunta da molto 
compatimento. 

Alessandro Tassoni non solo amava Carlo Emanuele perché principe ver- 
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SI è svolto Il 27 aprile. 
presenza del Duce, sulle p 
diei del Monte Mario. f stato 
un susseguirsi di dim 

ni di rapidità, di potenza e di 


all'entusiasmo l'immensa fol- 


la (più di duecentomila per- 
sone) che vi assistev 
il Duce tra le auto 


Fante uno 


esercizi. 


Sato nelle lettere e nelle scienze, ma aveva per lui ammirazione grandissima 
e Io proclama vindice dell'onore italiano perché aveva saputo avversare l'o 
diosa prepotenza iberica al punto da brandire da solo le armi gettandosi co- 
raggiosamente contro al Re di Spagna il cui nome, prima che gli eserciti, fa- 
ceva tremare le genti. 3 

Degno veramente il Duca di tanta lode, anche se la politica del tornaconto 
ne abbia poscia misurati i passi consigliandogli spedienti di cui non aveva 
da render conto a nessuno tranne che alla Ragion di Stato. 

Carlo Emanuele ed il Tassoni non si intesero. Quello dette, in segno di gra- 
dimento della fedeltà politica, danaro che questo non poté mai riscuotere e 
si ritenne burlato; il Tassoni si recò a Torino e fu a corte, ma il principe, che 
già imbastiva accordi con Madrid, non lo ricevette che tardi ed ieri e 
solo per dirgli, o fargli comprendere, che era meglio per lui e per tutti che se 
ne tornasse a Roma di dove era venuto, Nel frattempo cortigiani e caudatari 
invidiosi soffiarono nelle faville suscitate già dalle «Filippiche» e da « Lo 
sequie della reputazione di Spagna» e le tramutarono in un muovo incendio 
per modo che il Tassoni si senti: malviso al potente, odiato dal sa 
in sospetto grave di Spagna, e, tra 0a Ci irigialicni e senza difesa. Negò 

i ave il Filippiche e non fu creduto; pi 
di ee ei le Pine cn fe Cei PO n pondo d 
gratitudine umana, ma gli convenne sloggiare e prender la via più: bevve. pie 
non correre il rischio d'essere ammazzato da qualche sicario spagnolo duran 
il viaggio. 3 

Dice il Tassoni ad un amico: 


lestò d'essere altro uomo 


«Io non voglio domandare più cosa alcuna 
perché quello ch'io domando o vaca o è già dato quand'io il Ces? Falla 
Corte di Roma, tra mille rancori e mille disgusti ne Cra) ces 
mai potuto giovare né fedeltà né fatica, né industria di sorta alcuna ho we 
duto coloro tutti che prima vi erano o che dopo vi sono: ai 5 i sa 
indegni, cavarne frutto o d'onori o di roba; e io sa Jas fl ada 
avervi consumato quasi tutto l'avanze di quel poco che delle p 
mi era rimasto...». È 

Ed era uomo di grande ingegno, di feci 
ed i giudizi di lui, non meno nei maneggi po) 
erano ben fondati e diritti. 

Appunto per questo! L'’invidia, 7 
coli, ma esercita grinfie, mascelle e lingua, 


fecondissima fantasia, raro di senno; 
litici che in materie letterarie, 


a Corte e fuor di Corte, non addenta i pic- 
contro i migliori i quali, se son 


più audaci 


poeti e voglion vivere dove sono in giuoco ambizioni, interessi, bramosie e 
danaro, poveri loro! 

E poeta era veramente Alessandro Tassoni. 

La natural vena satirica gli si alimentò di sarcasmo in grazie degli uomini 
e del mestiere che gli toccò fare. Per giudicare dell'arte sua con onesta parola, 
ripeto che è dovere di critico vedervi dentro il riflesso delle vicende che 
percorsero l'uomo e nutrirono la fantasia dell'artista cui la realtà umana era . 
sorgente di ispirazione. 

Tassoni non visse mai se non di questa realtà e buon per lui che non ne 
rimanesse tocco, neppur dalla polvere. Il galantuomo rimasto intatto tra tanta 
rozzoviglia di appetiti, ed è questo il segno più basso del tempi, il galantuomo 
dicevo si identifica col rimatore che aveva il gusto della parola calda, sfer- 
zante, acuminata e sapeva maneggiarla pieghevole ed ubbidiente, ad ogni 
volo di estro, sia che si appuntasse contro un vizio od una bruttura, sì che, 
parodiando le chitarrate di moda, trascinasse tutto l'olimpo in ridicolo, come 
nel mirabile Concilio degli Dei, della «Secchia rapita» 

È grosso, talvolta, il suo linguaggio. Sissignori, grosso. Plebeo mai. Una 
naturale nobiltà lo sostiene e lo plasma in ottave sempre ben fatte, spessis- 
simo impeccabili, e, per movimento, colore, misura di ritmo, stupende. 

Quel che di ribelle è nell'artista, quel suo bisogno d'andar contro: corrente, 
non potuto esprimere nell'azione, si riversa in. riso virulento e grasso nella 
poesia alla quale dà movenze improvvise e modi gagliardi. Ogni tanto scop- 
piano, nei versi, epiteti luminosi e la satira tocca e fondo e cima con larghe 
sferzate che cavano la pelle. A contatto con ispirazione la materia s'in- 
fiamma. Potrebbe traboccare in irruenza, se la mano sapiente del letterato 
coltissimo e sicuro non la rattenesse imponendole, coi segni verbali, la forma 
sua propria. 

Possiamo pertanto annoverare il Tassoni tra î nostri poeti civili. È il posto 
che gli conviene e gli è dovuto. 

Tornato ancor non vecchio, per aver pace, alla sua Modena, onorato dalle 
Accademie che si gloriavano di lui, lo scrittore tanto fecondo nella piena 
maturità, non ha più ala. Avvizzito nel corpo, si incantuccia nel palazzo del 
Duca e vi lavora, fin che la vita non lo abbandona per sempre. 

Proprio nei suoi ultimi giorni il malgenio che lo accompagnava dalla na- 
scita, gli giuocò, con la eredità avuta quando non poteva più spenderla, 
l'ultima burla. 
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b1ASCHETTERIA: TOSCANA 


racconto di SEM BENELLI 


Car. IIL — LA CITTÀ DI SAN REMO 


(Giunsero a San Remo verso le undici. Li aspettava alla stazione un 

certo Baciccia che parlava sanremasco: buffo come un pesce cap- 
pone; tutto testa: gli occhi enormi e sbuzzanti fuori dell'orbita, ve- 
nati di rosso, lacrimosi e‘cisposi. Non aveva cappello ma una gran 
chioma folta e bianca, arruffata e sudicia. Portava la giubba come chi 
non è avvezzo a infilarsela mai. 

— Lei, signora, capisce la nostra madre lingua? 

— Veramente no. 

— Parlerò italiano. Mi scusi sa se vengo a riceverli così. Ho la- 
sciato il banco in piazza: vendo carne io, anche carne d'agnello, trippa, 
pollame; e anche, se ne hanno bisogno, olio di Riviera, patate, agli, 
cipolle, e trovo tutto quello che desiderano. Montino pure: ho qui 
il mio calessino. 

Era un calesse vecchio e forte come il suo padrone. Non c’era posto 
per tutti; ma il mercante sedeva sui suoi calcagni quasi sulla coda del 
cavallo. 

Presero la via principale che traversa la città; e il guidatore si de- 
streggiava molto bene perché ogni poco sopraggiungevano certi attacchi 
a due, a quattro, a sei da impressionare. Non se ne incontravano tanti 
nemmeno alle Cascine. 

Era una giornata stupenda e la gente era lieta ed era molta, ben 
che non fosse la vera grande stagione per i forestieri. 

Le carrozze parevano apparizioni fantastiche. Che glorificazione di 
amori, di passioni, di illusioni! 

Qualche volta si vedeva che era più fumo che arrosto; ma oggi 
l'automobile, gira e rigira, anche se è una carrozza aereodinamica, fi- 
nisce con l’esser monotona, e il vederne tante in fila è uggioso. 

La carrozza di que’ tempi era più varia, più scintillante, più giova- 
nile, più umana. 

Tutti quegli equipaggi parevan tante comete terrene. Cocchieri e 
staffieri, su per aria, vestiti di tutti i colori, parevano re sterilizzati. 
Qualche volta su per aria ci stava il padrone con il monocolo. Il pa- 
drone a cassetta lo veggo sempre col monocolo: chi sa perché. 

E in ogni giardiniera festosa che andava verso gioconde scampagnate; 
in ogni landau scoperto, col tiro a quattro, pomposo; in ogni phaeton 
affascinante; in ogni tilbury, cocottesco barroccino: da per tutto donne, 
donne, belle, forti, vistose. 

— Quella è una russa — diceva Baciccia — Principessa, Anche quella. 
Anche questa che arriva col giubbino verde. 

Romeo guardò bene e si entusiasmò perché la russa passò proprio 
accanto al calessino, sola sul suo legno elegante. Era biondissima, sbia- 
dita dal verde del vestito. Aveva un’immensità di capelli annodati 
e intrecciati che le stavano come grosse serpi sulla nuca e sulle spalle; 
e aveva gli occhi color cenere. Pareva una cieca, abbacinata dalla 
follia e dal desiderio che suscitava negli uomini, lei fredda quasi santa. 
Romeo fu tutto rimescolato. Dove sono andati a finire ora que’ pezzi 
di donne lì? 

— Quello è un turco — seguitava Baciccia. — E quel pazzo è un 
altro russo, 

Prima della Rivoluzione i russi si divertivano più di tutti, eran più 
bizzarri di tutti, giocavano più di tutti, scrivevano più di tutti, eran 
più artisti di tutti, si rovinavano e s‘ammazzavano più di tutti, 

Con la riforma di Lenin, noi vecchi incalliti borghesi abbiamo perso 
uno dei più bei soggetti d'attrazione; ma, sembra che ora il popolo 
russo stia bene e allora... 

I nostri poveri fiorentini sul calessino di Baciccia trascorsero tutta 
la strada centrale, un po’ bella e un po’ brutta, un po’ vecchia e un 
po’ nuova; ma dove tutto era gaio come in un grande bazar. 

Molto divertente era San Remo a que’ tempi. A starvi si godeva 
senza secondi fini. Si godeva di esservi. 

Giunsero finalmente ad una piazzetta rotonda, alberata. Il macel- 
laio la traversò e trattenne il cavallo. Erano giunti: la bottega faceva 
angolo con la strada; aveva la porta sulla piazza e una finestra sulla 
via: oltre la finestra c’era un uscio: era l'abitazione. Il macellaio ‘spinse 
il cavallo fin lì. 

— Ecco la casa — disse — ed ecco le chiavi. Tutto è all’ordine. 

— Faremo i conti — disse il signor Giovanni. 

— Non c'è fretta. 

La famiglia scese e Baciccia se n’andò. 

Entrarono in casa: due stanzine, a pianterreno, che davano sulla 
strada. Nella prima doveva dormire il ragazzo, nella seconda il ma- 
rito e la moglie. In quella di Romeo c'erano molte casse che non 
erano entrate nel retrobottega. La mobilia apparteneva alla padrona di 
casa: due letti, uno grande e uno piccolo e i soliti mobili dozzinali, 
brutti, impiallaceiati, come usavano allora. 

Il signor Giovanni a vedere quel tugurio ebbe un altro trabocco di 
malinconia e si buttò disperatamente sul letto matrimoniale. 

— Non avvilirti caro — gli diceva Teresa — questa città è così piena 
di forestieri. Faremo fortuna. Hai bisogno di riposarti. Con quelle 
bestie abbiamo passato una brutta nottata. Senti: io direi che tu an- 
dassi a mangiare qualcosa di caldo. Io e Romeo mangeremo il resto dei 
funghi: poi dormiremo tutti per un paio d’ore e quando ci sveglie- 
remo cominceremo a lavorare con pace in bottega. 


— No; no: mangerò i funghi anch'io. Non si può spendere. Tira fuori 
il cartoccio. 

Quanta bontà è nell'uomo. Non s'arrende mai. Tutto sopporta, Gio- 
vanni Mannelli ricominciava la sua vita per la seconda o la terza volta ed 
era uomo maturo. Teresa adorava quel suo sacrifizio e, pur essendo gio- 
vanissima e bella, non avrebbe saputo amare la giovinezza e la ric- 
chezza di un altro. Anche Romeo era felice di patire, povero ragazzo: 
troncati gli studi, troncati i sogni (Che farai da grande? — Vo’ fare il 
pittore) si preparava a fare il vinaio. 

Quand'ebbero dormito andarono in bottega. 


Car. IV. — PREPARATIVI, PULIZIA E TROMBATURA 


Era grande, ma non grandissima: più grande era uno stanzone accanto 
che serviva per tutti gli usi. Di là si scendeva anche in una piccola 
cantina. 

Il signor Giovanni era stato qualche giorno prima a San Remo e, aiu- 
tato da Baciccia, aveva ritirato dalla ferrovia tutto il necessario all’a- 
zienda e che aveva fatto venire da Cuneo: il resto della liquidazione 
generale. Era tutto il suo avere. Non più topazi e ametiste, non cam- 
mei né coralli; ma quel vino e quei tavolini, quei bicchieri e quel banco 
per la vendita, un bel banco però, tutto di noce: era stato fatto a Fi- 
renze secondo la parsimonia elegante del più puro stile Rinascimento; 
ma stonava con i tavolini che eran d'abete col piano di marmo. 

Si misero all’opera. Disse il babbo: La gente deve aver la sorpresa tutta 
insieme quando faremo l'inaugurazione. Ora terremo chiusa la porta. 
La luce che viene dallo stanzone e dalla finestra ci basta. 

Non voleva farlo capire; ma aveva una gran paura d’esser visto. Gli 
pareva che dovesse passare da un momento all’altro un di quei sarcastici 
suoi compagni orafi, gioiellieri o mediatori di sul Ponte Vecchio è gli 
avesse a dire, con voce di gola: — Mannelli, o icché tu ti se' messo a 
fare? — e che l’avesse a guardare poi con la bocca aperta e con un 
visaccio da canzonatore, di quelli che levan la parola.‘In ogni angolo il 
signor Giovanni vedeva quel mostaccio beffardo di fiorentino che gli 
faceva ricordare Lorenzo il Magnifico: e da questa visione esatta e cari- 
caturale gli sorgeva in cuore il pensiero che suo figlio così bravo dise- 
gnatore era costretto a fare il vinaio. 

Ma Romeo serenamente aveva già preso l’annaffiatoio e aveva già dato 
acqua al pavimento della bottega, un pavimento di piastrelle rosse messe 
bene insieme in tutte le loro connessure. Teresa spargeva la segatura 
e in breve la bottega fu spazzata. 

Quando si trattò di buttar fuori la spazzatura, Romeo, che non aveva 
le paure del babbo, stava per aprir la porta e buttar tutto fuori; ma 
il signor Giovanni: — Per carità! che nessuno ci veda. Guarda quanta 
gente passa. Butta tutto qui dalla finestra dello stanzone: c'è un torrente 
sotto: par messo lì apposta. 

Il signor Giovanni, chiuso là dentro col figlio e con la moglie‘si ria- 
nimava. Chi sa che Baciccia non l’avesse consigliato bene. 

Romeo s'era messo a pulire il banco: gli aveva dato la cera e ora lo 
lustrava con uno straccio di lana. Lo conosceva bene quel banco, quella 
specie di pulpito del venditore di vino: si osservano tante cose di lassù. 
Chi serve sta in alto su una pedana che scricchiola; ogni suo passo è 
musicale. Chi beve al banco resta più basso in modo che è più agevole 
disporre davanti a lui il suo bel bicchiere grosso, col fondo largo, ben 
lavato e bene asciugato e versarvi dentro il vino di Toscana così traspa- 
rente, così vivace che si riconosce fra cento solamente al colore, Non 
c'è pietra preziosa che abbia quel colore, per quanto il vecchio vecchie 
somigli al balascio. 

— Qui, a San Remo, al banco ci starai tu, mamma? 
Naturale. Sarò la maggiore attrazione — disse Teresa ridendo; e il 
marito la guardò. 

— Ma quando tu riposerai o sarai a spasso per questa bella città, ci 
Starò io. 

— Il babbo no di certo. Non è da lui. 

Avevano tre specie di vino: marca rossa, marca bianca, marca oro. 
Lo tenevano in damigiane giù in cantina e in bottega in fiaschi: tre pi- 
ramidi di fiaschi. 

Il padre ordinò: — Facciamole qua le piramidi, proprio di faccia a 
chi entra. Così anche senza scendere dal banco si può indicare la qualità 
e farlo assaggiare, 

Cominciarono a far la piramide del vino marca rossa: era il più an- 
dante, il vero vino da pasto, allegro e frizzantino. 

— Romeo, via via che li metti a posto, guarda bene se i fiaschi hanno 
tutti l’olio. Se il fiasco resta scemo d'olio, specie d’autunno va in aceto. 

— Questo qui ne ha poco. 

— Mettilo da parte, tanto la base della piramide mi par troppo larga: 
basta di sedici. ” 

— Porta fortuna — disse allegra la Teresa. 

— Ahi!— esclamò il signor Giovanni.— Il vino marca bianca ho paura 
che faccia qualche brutto scherzo. Ce ne son pochi fiaschi: è meglio 
trombarlo. 

— Tocca a te, perché io, per quanto sia stata quasi fattoressa, non son 
mai stata capace, 
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— Io so fin da ragazzo. 
Imparai da mio padre. 

— Ea me non mi riesce 
imparare — disse Romeo. 

— Eppure bisognerà. 
Guarda come fo io. 

Sì trattava di travasare il 
vino da un fiasco in un al- 
tro senza farlo gorgogliare 
e quindi rimescolare, anzi 
facendo uscire solamente 
la parte chiara e lasciando 
in fondo quella torba, ossia 
la posatura. 

Il signor Giovanni, che 
fino allora era rimasto in 
maniche di camicia — ca- 
micia bianca, perché allora 
le camice di colore le por- 
tavano solamente i macellai 
e alcune erano disegnate 
perfino con carte da gioco 
— col colletto inamidato a 
punte rovesciate, con un 
paio' di pantaloni a righe 
bianche e scure e la sotto- 
veste nera orlata di passa- 
mano di seta—il tutto piut- 
tosto consumato; ma puli- 
tissimo — si mise un grem- 
bialone di cotone a strisce 
bianche e turchine che gli 
scendeva dal collo fino ai 
piedi e lo riparava în tutta 
la persona, mentre Romeo 
ne aveva uno corto legato 
a cintola. 

Cercò poi in una cassa 
una trombetta, leggermente 
ricurva, ossia un tubetto di 
latta, lungo una quarantina 
di centimetri. Mise in fila 
sul banco dieci fiaschi di 
vino marca bianca e si fece 
dare da Romeo altrettanti 
fiaschi vuoti e puliti che 
stavano nello stanzone le- 
gati a mazzi. Con l’ampolli- 
na levò l’olio a tutti e finì 
di levarlo per bene con la 
stoppa. Poi prese il primo 
fiasco; se lo collocò sulla 
palma della mano sinistra 
con bellissimo garbo e in 
modo che la pancia del fia- 
sco trovasse nella palma 
della. sua mano una specie 
di morbida culla; se l’ap- 
poggiò al petto e, con la de- 
stra, prese la trombina; vi 
soffiò prima dentro e poi la 
chiuse col polpastrello del 
dito indice da un lato e, 
tenendo fermo il dito la 
spinse delicatamente dal- 
l’altra parte giù per il collo 
del fiasco per quattro quin- 
ti; e' poi, con una mossa a- 
bile — e quello era il se- 
greto—piegando il fiasco e 
aprendo il foro della trom- 
ba ‘contemporaneamente, 
versò il liquido nell’imbuto CUT _ la 
e nel fiasco vuoto sottostante. Scendeva il vino liquido, scintillante senza 
gorgogliare, fluido come una cascatella, sospinto dall'aria, dal cielo, vor- 
rei dire, che entrava per la piccola tromba; e il brav'uomo godeva 
felice e orgoglioso di sé a vedere il bel resultato e Romeo a boc È perta 
in adorazione di tanta bravura. Intanto però osservava il liquido che 
fluiva liscio e chiaro, ma che ora era presso alla fine e quando sale 
parte larga del collo si accorse che il fiasco era per dare vino torbido, 
si fermò, levò la trombetta, rimescolò il vino rimasto, lo rovesciò in 
un bicchiere grande, perché si vedesse bene che era tutta la posatura 
rimasta nel fondo, e disse: — Questo per l'aceto. 

— Come sei bravo — esclamò Teresa — mi dispiace 
puvtare, art quand'ero ragazzo. 

— Mi di e mi diverto come Te ca 

= e finché non ebbe trombato tutti i fiaschi marca 
bianca. 

Continuarono così a lavorare, chiu 
e tutto il giorno dopo. Il banco fu in 
suoi fiaschi per l'assaggio (oggi a: 
dita; con qualche bottiglia di liquore per i viziosi; 


di non poterti 


chiusi dentro la bottega, tutto il giorno 
ordine con i suoi bicchieri, con i 


direbbero degustazione) e per la ven- 
una di cognac, una di 


+ 
(Disegno di Sacchetti) 


grappa, una di anice; e poi un bel salame toscano con il tagliere per 
affettarlo, e la coltellina col manico nero, affilatissima; e il cestino per 
i panini. Lust! di stagno per isciacquarvi i bicchieri e il 
panno di te! rli era candido e stirato. 

In fila i e ggiole. 

Lo stanzone o retrobottega era un esempio d'ordine perfetto, con la 
sua cucinetta per la famiglia; ma anche per fare alla svelta qualche 
bistecchina o qualche braciola di maiale: e per servire ogni tanto a 
qualche cliente che si fosse avvezzato, in omaggio alla tradizione, un 
piatto di fagioli bianchi toscani conditi con l'olio migliore del mondo, che 
si poteva vendere anche a litri ed a fiaschi a prezzi d'affezione: olio.... 
qualcosa di sublime. 

Era arrivato anche un carrettolino a mano, verniciato di rosso che 
doveva servire a Romeo per portare i fiaschi alle ville. 

Infine fu messa anche l'insegna sulla porta, una specie di stemma che 
pareva lo scudo di un antico guerriero, con la scritta eroica e nobilissi- 
ma: Fiaschetteria Toscana. 

Da un lato della porta c'era anche una targa che diceva: Vero Chianti: 
e c’era dipinto, anche lì, un fiasco. 
(Continua) 
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La parte più insigne delle opere d’arte radunate nel palazzo austero dove si raccolse bono rimanere nel luogo al quale sono legate dalle tradizioni, 
a Milano l'illustre famiglia che ebbe, con to stemma palato d'aso nea verde, quello d'oro Gieonite. La città di Torino ebbe in dono due preziosissime oper 
dila testa di tre volti al naturale cinta di una corona marchiatale francese, che dè ra- del Duca Carlo Berry» passato alla Trivulziana dalla Biblate 
Bione al motto «Mens unica », per una rapida serie di vicende, 6 patate te proprietà al Flaminio d'Agliè; l'altro, il mirabile ritratto di un ignoto, 
Comune di Milano. La raccolta stava per essere ceduta alla città. di Torino! 1 cittadi- sina, proveniente dalle raccolte Rinuccini di Firense. 
nanza milanese insorse all'idea che la sua raccolta più preziosa potesse Giasrg allontanata Le brevi note date in questa rivista nel 
dalla città di cui era ragione d'orgoglio, e di cui custodiva testimanintso storiche prezio- teca Trivulziana, e nel numero del 7 gennai: 
sissime, La diritta azione del Podestà di Milano, il Duca Marcello Viscosa di Modrone, gevano, secondo i cartoni di Bartol 
palse non solo ad ottenere dalla città di Torino la rinuncia all'acquisto. ma Joel ancora il loro compimento con queste che 
Ta Rolta rifulgere il giusto principio scientifico, che nessun popolo seppe osteria cora raccolte d’arte del Comune di Milano, 
la limpidità dell’Italia fascista, per il quale le testimonianze dell'arte € delta sua deb- severa del Castello Sforzesco quanti 


Come lo era stato della Biblioteca, l'abate Don Carlo Trivulzio, fu 

il primo ordinatore delle raccolte dei dipinti, degli avorii, dei 
bronzi, dei vetri, degli smalti, delle ceramiche, delle monete e delle me- 
daglie, delle più varie reliquie di storia e d’arte di cui potesse venire 
in possesso, seguendo quanto veniva in luce da scavi, o quanto amici 
e corrispondenti potevano segnalargli. 

Giovinetto ancora, aveva incominciato a raccogliere monete, e man 
mano che cresceva in età si facevano più importanti i suoi acquisti, e 
più profonda la sua erudizione, di cui rimangono prove preziose nelle 
sue note. Uno studioso moderno F. Gnecchi, che pubblicò gli aurei ine- 
diti della raccolta, ampliata più tardi dal marchese Giorgio, ricca di 
9000 pezzi, di cui oltre 700 in oro, segnalò a punto per insigne pregio 
quelle stesse monete che già erano apparse tali a Don Carlo. 

Per le opere d’arte. tante passarono già per divisione ereditaria alla 
principessa Cristina di Belgioioso, e ad altri eredi che non è più pos- 
sibile di ricostruire l'inventario di quelle che avevano radunate l’abate 

. edi due suoi fratelli Alessandro e Teodoro. Si può ricordare che la parte 
archeologica contò un vaso del IV secolo a. C. con una scena di ban- 
chetto che fu descritto primamente dal Winckelmann, una parte del 
piede ed un pezzo di panneggiamento di una statua colossale di bronzo 
che fu trovata a Lambrate, e che fu spezzata e fusa, e la statuetta ro- 
mana pure di bronzo, che raffigura un giovane imberbe che porta un 
vecchio sugli omeri, trovata a Corte Palasio presso l’Adda. Pure alle 
raccolte archeologiche di Don Carlo spettava un bellissimo clipeo d’ar- 
gento che si conserva ora nel Museo Nazionale di Parigi. Anche il 
celebre vaso diatreta, detto impropriamente la tazza di Nerone, sco- 
perta nel Novarese intorno al 1725, e che già appariva come ung me. 
raviglia agli eruditi del suo tempo, con l'iscrizione rilevata Bibas 
vivas multos annos, e tutta rivestita da una rete di vetro, fu posse- 
duta già da Carlo, che l’illustrò con la dottrina amabile e farraginosa 
cara al suo tempo, quando si conoscevano scarsissimi esempî di si- 
mili lavori. Le osservazioni che egli fece, conducono tuttavia ai risul- 
tati attualmente più condivisi: che si tratti cioè di un lavoro del III se- 
colo d. C. Ebbe egli anche i due dittici d’avorio che si trovavano nel 
Museo Settala, l’uno di Oreste, console nel 530, l’altro di incerto ti- 
tolo, esulati dalla casa Trivulzio con la parte assegnata alla princi- 
pessa Belgioioso, la finissima tavoletta eseguita a Costantinopoli con 
l'Annunciazione, del X secolo, la valva con la Resurrezione del Cristo 
ed un altro dittico imperiale con le figure fortemente rilevate, forse 
del VI secolo, non ancora per quanto sappiamo, studiato. Anche, dalle 
raccolte Trivulziane uscì la tavoletta con la Natività del Redentore 
ed il suo ingresso a Gerusalemme, che faceva parte della Cattedra del 
Vescovo S. Massimiano di Ravenna, ed alla quale è tornata. Tra gli 
avorii più noti, ed oggi, come la tazza, passati al Comune di Milano 
debbono ricordarsi quello con il Redentore in trono tra la Vergine 
€ San Maurizio ai piedi dei quali sono genuflessi l’imperatore Ottone, 
ed Adelaide, figlia di Rodolfo II, e del loro figlio Ottone, che si sup- 
pone proveniente dal tesoro della Cattedrale di Magdeburgo, le due 
valve di quello che fece fare Flavio Pietro Sabbazio Giustiniano, con- 
sole nel 521, semplicissimo di titoli e d’ornati. Una sella eburnea, or- 
nata di soggetti tolti a romanzi cavallereschi, testimoniò già i lavori 
trecenteschi dell’Alta Italia, ed era pure tra gli avorii raccolti dal 


In testa alla pagina, particolare di un dittico consolare del Basso 

Impero. Ai lati particolari di un avorio bizantino raffigurante la 

Madonna col Bambino e Santi. Nella pagina di fronte, una bellise 
sima Madonna di Giovanni Bellini. 


LE OPERE D'ARTE DELLE RACCOLTE TRIVULZIANE 
PASSATE AL CASTELLO SFORZESCO DI MILANO 


0 per il quale furono 
‘e: una, il « Libro d’oro 
rca del Conte Francesco 
opera di Antonello da Mes- 


(Allegato a « L' Illustrazione Italiuna » del 5 maggio 1935-3 


VISIONI DELL'AFRICA ORIENTALE. - SOPRA, I SERPIGNI RAMI DELL'EUFORBIA ABISSINICA È UNA GIGANTESCA « WORKA » CHE GL'IN 
DIGENI CONSIDERANO « ALBERO SANTO». - SOTTO. UN'INVASIONE DI CAVALLETTE CHE APPAIONO COME UN IMMENSO STORMO DI 
UCCELLI CONTRO LA CHIARITÀ DEL CIELO. 


{Allegato a « L' Illustrazione Italiana » del 5 maggio 1935-XIII) 


L'ILLUSTRAZIONE 


dotto abate con amore. 

Acquamanili smalta- 
ti di Limoges adopera- 
ti come coperte di li- 
bri sacri, di cofanetti, 
antichi soggetti di uso 
ecclesiastico, facevano 
corona ad una croce 
stazionale, lavorata fi- 
nissimamente, prove- 
niente dal monastero 
di Santa Maria di Poz- 
zolo nella pieve di 
Gorgonzola, al quale 
sembra che l'avesse 
donata lo stesso fonda- 
tore, il cardinale Pie- 
tro Petrigrossi, morto 
nel 1295. 

Tra le armi, fu ri- 
cordata spesso l’am- 
mirevole lingua di 
bove che fu già del 
Maresciallo Trivulzio, 
ornata delle armi del 
condottiere, e di quel- 
le francesi e viscon- 
tee sull’impugnatura e 
sulla lama. Un anel- 
lo d'argento usato 
già pet i falconi 
di Gian Galeazzo 
Visconti, le corniole 
di Filippo Maria 
Visconti, la corniola 
segreta di Ludovico 
Sforza, con una testa 
di moro che ha una 
serpe attorcigliata nei 
capelli, un cammeo con 
l'effige di Beatrice d'E- 
ste, nielli, uno dei qua- 
li reca Beatrice d'Este 
davanti alla Vergine ed 
al Bambino, più attras- 
sero gli studiosi, tra le 
gioie, e gli utensili del 
Rinascimento. . Meglio, 
tuttavia, attirava lanon 
lunga serie delle pit- 
ture, solenne di esem- 


Nella pagina di fronte 
da sinistra in alto: 
particolari di ritratti 
dovuti a Zanetto Bu- 
ratti (?), Antonello da 
lessina, Tiziano e 
Pontormo. 


ITALIANA 


plari, noti, nella parte più saliente, a tutti gli 
studiosi per la grande liberalità del possessore. 
Domina la sala in cui è raccolta la Galleria, 
grande pala del Mantegna con la Vergine, il Bam- 
bino sollevato da un coro d'angioli tra quattro 
santi dritti in piedi presso alberi verdi carichi di 
frutta che si profilano nel cielo. In basso tre an- 
geli cantano presso la tastiera di un organo. La 
grande pace di quelle composizioni pittoriche che 
furono particolarmente care ai maestri veneziani, 
e che, col nome di «Sacre Conversazioni », rap- 
presentano la purezza di mistiche elevazioni su- 
gli altari, fatta sicura dalla esattezza incisiva 
del disegno che domina i colori un po' spenti del- 
la tempera. Reca la data del 1497, fu a lungo su 
un altare della chiesa di Santa Maria in Organo, 
dalla quale, nella prima metà del Settecento, pas- 
sò ad un Pertusati congiunto di Don Carlo. An- 
cora il Mantegna non aveva addolcita la sua più 
temprata rigidità: ma pure già qui si apre ampio 
il suo respiro con le grandi figure scultorie. La 
Maestà della Vergine, iscritta nella Mandorla ap- 
pare profonda, intensa. Accanto a quest'opera, può 
essere senz'altro posta una Madonna col Bambi- 
no di Giovanni Bellini, di una melodiosa dolcez- 
za. Sembra qui che la durezza del Mantegna, che 
ispirò certo quest'opera giovanile del grande Mae- 
stro veneziano, come riconobbe già Bernardo Be- 
renson, si spetri, in una tenerezza insolita, un 
po' grave. I toni della tempera sono ancora spenti, 
ma vibrano di accensioni rapide in consonanze 
soavi. 

Tra i dipinti della regione veneziana può trovar 
posto una Madonna di Bartolomeo Montagna, 
chiusa in un manto nero, esile e fine, con il Bam- 
bino stretto al braccio, emergente da uno sfondo 
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puro di cielo, d’alberi, 
e di costruzioni sem- 
plici. La grazia un po' 
provinciale del dipinto 
è di una squisita 
calma 

Il grande di Tiziano 
s'affaccia, poi, per pre- 
sentare il ritratto del- 
l'ami elatore di Fran- 
cia briel de Luves, 
signore d'Aramon, che 
nel 1541, soggiornò a 
Venezia, e di cui Gio- 

Chesneau trac- 
del suo 
viaggio da Ragusa a 
Costantinopoli, e da 
Costantinopoli alle 
truppe che guidate dal 
sultano Solimano muc 
vevano contro la Per- 
sia, per tentare la ro- 
vina della dinastia dei 
Sefevi, Il giovane si- 
gnore si presenta su 
un fondo di panno 
verde, agile e spigliato, 
con un mazzo di frecce 
chiuso nel pugno. Il 
dipinto, rovin 
chi sa quali traversie, 
ha perduto gran parte 
delle grossezze che 
fanno più ricco il co- 
lore dei quadri di Ti 
no, ma è sempre 
della vitalità lievemen- 
te malinconica che egli 
riusciva a rivelare. 

Il ritratto d'uomo 
che Antonello da Me 
sina datò nel 1476, è 
investito con finezza 
fiamminga in ogni par- 
ticolare. La sua grande 
forza merita di far 
considerare l'opera che 
sarà la più pura gem- 
ma delle raccolte d'ar- 
te torinesi, accanto ai 


Particolare del quadro 
Madonna e santi di Fi- 
lippo Lippi (7). Sotto 
Madonna col Bambino 
di Vincenzo Foppa © 
un'altra di Bartolomeo 
Montagna. 


più solenni ritratti che ci sono sta- 
ti tramandati dal Quattrocento. Lo 
sguardo intenso e profondo agita 
lo spirito dell’uomo dalle carni 
secche e dure, presentato nella sua 
costruzione stereometrica, quasi 
bruciato dai toni rossi dell'abito. 

Dei maestri ferraresi dà esempio 
il dipinto di Baldassarre d'Este 
raffigurante Borso, con lo stesso 
viso che appare nella bella meda- 
glia di Giacomo Lusignolo. 

Una vera rivelazione sarà data, 
piuttosto, dalla tavola che, con abi. 
lissima mano, fu liberata dalle ri- 
dipinture che la gravavano, da 
Carlo Moroni. È una tavola con la 
Vergine e il Bambino tra angioli, 
e i santi Domenico, Pietro Mar- 
tire, ed Anna. Lo spirito di Ma- 
saccio si riconosce così nella figura 
della Vergine e in quella di San- 
t'Anna da far pensare che l'opera 
spetti indubbiamente ad uno degli 
artisti fiorentini che meglio subi- 
rono la sua grandiosa efficacia. È 
possibile soffermarsi sul nome di 


Filippo Lippi, e.il richiamo è più evidente in 
alcune delle figure degli angioli. La pittura è 
solenne: faceva parte, forse, del coronamento 
di un grande polittico. La conoscenza dell’ope- 
ra, nota fin qui solo attraverso un accenno del 


In alto a sinistra, un avorio bizantino raffigurante 
l'Annunciazione; in alto a destra, particolare di un 


dittico cristiano in avorio. 
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Van Marle, è un nuovo acquisto per la storia dell’arte italiana. 

All’arte fiorita della Toscana va anche riferito un bel ritratto di giova- 
netto, a mezza figura, con un tocco nero in capo, chiuso in un vestito nero 
di seta, serrato da un cinturone di cuoio. La sua mano sinistra è posata 
su un tavolino, la destra tiene un libro aperto. Le due pagine recano due 
sonetti: l'uno è quello del Petrarca: O d’ardente virtù ornata e calda, l’altro, 
che non sappiamo a chi possa spettare: Famose frondi, de’ cui santi honori. 

Carlo Milanesi e Carlo Pini che nel 1852 fecero un catalogo di alcuni 
pinti della Galleria Rinuccini di Firenze, non dubitarono di attribuire il ri- 
tratto alla mano del Bronzino: si può pensare meglio, sembra, al Pontormo 
del quale qui appaiono alcuni tratti caratteristici, 

Le testimonianze dell’arte lombarda, nelle raccolte Trivulziane ebbero ini- 
zio con i due frammenti d’affresco provenienti dalla cappella intitolata ai 
santi Vincenzo ed Anastasia detta della Regina Teodolinda nel Duomo di 
Monza. Appaiono in essi, come li volle un pittore contemporaneo degli Za- 
vattari, il re Agilulfo, e la Regina Teodolinda, con la raggentilita forma degli 


Ritratto di una principessa Belgioioso d'Este 

dipinto da G. M. Nattier. Il pittore ha qui 

raggiunto la signorile semplicità propria 
delle sue opere migliori. 


Qui sotto, 


artisti goticizzanti. Li aveva avuti 
Don Carlo Trivulzio dall’ abate 
Frisi, storico illustre della chiesa 
Monzese, e ancora si conservano 
in casa Trivulzio. 

Un tempo vari ritratti sforze- 
schi, passati a Cristina Belgioioso, 
ornarono le pareti della casa Tri- 
vulzio; aggiunse ad essi Don Carlo 
il ritratto di Galeazzo Maria, di 
prefilo, attribuito a Zanetto Bu- 
gatti, misterioso pittore lombardo 
che fu mandato in Fiandra per 
imparare l'arte di dipingere ad 
olio, e il ritratto di Lodovico il 
Moro del Boltraffio. Le raccolte 
del Castello Sforzesco ebbero ora, 
con il ritratto di Galeazzo Maria, 
due tavole con due Santi attribui- 
te al Foppa, che debbono ancora 
"essere studiate, ed una piccola ta- 
vola con una Madonnina vdello 
stesso Foppa. Quest'ultima opera è 
ben degna di stare accanto all’al- 
tra Madonnina del Foppa che già 
si conserva nel Castello Sforzesco. 

Chiude la serie dei dipinti il ri- 


tratto di una principessa Belgioioso d'Este, ese- 
guito nel 1747 da G. M. Nattier. La dama è inte- 
sa con il ‘piacevole e profondo spirito dell’ama- 
bile pittore mondano, abilissimo e nelle sue cose 
migliori, com'è questa, semplice. 


GIORGIO NICODEMI 


un ritratto di Borso d'Este dipinto da 


Baldassarre d'Este e la medaglia di Borso d'Este 


dovuta a G. Lusignolo. 


Siedono i vecchi del sobborgo in crocchio 
al sole. — “Il sole è traditore in marzo” 
dice il più vecchio; ma nessun pli crede: 

male non fa sentirsi entro le fredde 

vene calor di sole, e di vin rosso. 


Sullo spiazzo che sfocia alla campagna 

feri crescea sol erba: or salgon nude 
armature di case, alte e lucenti 

gabbie, protese a imprigionare il cielo, 
Guardan, con occhio e mente esperta, i vecchi 
la novità dell’opera che sorge; 

acuto in bocca hanno il commento, e franca 
fa lode, fra due raschi e un po' d’atfanno, 


Bello veder mattoni e calce, lastre 

di pietra e blocchi di cemento pronti 
dal suolo a divenire arco, muraglia, 
loggia; e salire e scender di carrelli 

sui bracci delle geu: mentre dal sommo 
dei ponti all’imo delle fondamenta 
squillan richiami, vibrano comandi, 
nella varia fatica agili corpi 
s'avvicendan concordi, e non v'è moto 
che ad altro moto non s"allacci, in ritmo 
di gagliarda unità. 


Bello: nè forse 
cosa più bella sulla terra esiste, 
— “Or tocca'a voi, figlioli. Il tempo nostro 
passò. Buon ‘premio è crogiolarsi al sole 
guardando voi, come già noi facemmo, 
rizzar pietta su pietra.,, — E gran letizia 
mostrando i vecchi, con le scabre, ossute 
mani schiaccian tabacco nella pipa; 
ma un'altra mano schiaccia ad essi Il cuore, 
nascosta; e lor mal grado ne distilla 
la pena a cui solo rimedio è morte. 
Piano, quasi temendo essere udito, 
chiede, più tardi, Ambrogio a Marco: — I tuoi 
vent'anni, di’, non li vorresti ancora 
vivere, e mestar calce, portar sabbia, 
su per assi e per sbarre arrampicarti 
come un gatto, lassù? Con quel ragazzi 
tornar ragazzo? 


E Marco, grave: — Sì. 


ADA NEGRI 


La Festa del Lavoro 
è stata celebrata in 
tutta Italia con im- 
ponenti  manifesta- 
zioni di popolo. A 
Roma ha assunto 
un'importanza ecce- 
zionale per la pre- 
senza del Duce, il 
quale parlando dl- 
l'immensa folla adu- 
nata in Piazza Ve- 

cenato 
alla direzione verso 
la quale marcia la 
Nazione, cioè verso 
una vita di carattere 


sempre più collet 
va, ma non colletti- 


la vita 

collettiva 

del popolo italiano è 
la vita armonica e 
differenziata del Fa- 
o, non quella 
delle specie inferiori. 
Il Duce infine ha 
invitato le Camicie 
nere a levare ga- 
glirdetti e fucili 
celebrare l’unità 
lavoro con le 

armi, 
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GIORNATE DI VITTORIO EMANUELE III 


Li Re, 


vato di intervenire alla serata di gala data in suo onore alla Scala. La sua apparizione nel palco reale, 
tina vibrante dimostrazione dal pubblico elegantissimo che gremiva te gua, 


cri 
n] 
L'arrivo a Venezia per l’ inaugurazione Sotto: Il popolo milanese tributa al So- Il Sovrano, durante la sua visita alla 
della grande Mostra del Tiziano allestita vrano un'entusiastica dimostrazione di Fiera di Milano, s'intrattiene con l'ex 
nel Palazzo Pesaro. fede e di riconoscenza. Re di Spagna. 
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Il 28 aprile, nella ricorrenza della Fes 
presenza di'S. M. il Re, | Premi 

degli Orazi e Curia 
del Senato, l'on. Principe Borghese 
sottosegretario Suvich e alt 
la riconoscenza dell’Accaderr 


Crocco, Bertoni e Resp 


stati assegnati ad Alfredo Rocco, 


Oltre ai numerosi ‘pri 
Mario Piacentini, Paolo Buzzi 
Tajani, Giovanni Polvani, Francesco V 
per la classe delle scienze fisiche, matematiche 
zaghi, Bino Sanminiatelli e Mario Fubini. p 
Alfredo Rocco e Michele Barbi 


10 
27 APRILE I SOVRANI DEL BELGIO Hi 
2 E RAGGRUPPA 30 NAZIONI 


HANNO INAUGU 


tura; Mod 


ECCO IL PADI 


in Campido; 


Ad 
MUSSOLINI 


la Reale Accademia d'Italia ha assegnato, alla 
XII. Alla cerimonia, che si è svolta nella sala 
sistito Il sen. Nomis di Cossilla in rappresentanza 
i ministri De Vecchi di Val Cismon e Solmi, Il 

Ni sen. Marconi, dopo aver espresso al Sovrano 
senza, ha invitato gli accademici Coppola. 
ferimento del Premi, | quali sono 

Michele Barbi, per la lettera- 


1 PREMI 


ghi a leggere le loro re 
per le discipli 

desto Pi 

d'in n 

lio Benedetti, pe ilippo 

celli 1 

sturali; Donato Don Carli, Nicola Ter- 

nsse di lettere. Diamo qui a sinistra le fotagrafie di 

a destra, quelle di Modesto Panetti e Riccardo Zan 


IRATO L'ESPOSIZIONE UNIVERSALE DI BRUXELLES, CHE SI ESTENDE SU UNA SUPERFICIE DI 150 ETTARI 


IGLIONE DELL'ITALIA E L'ILLUMINAZIONE NOTTURNA DELL'INGRESSO E DELLE FONTANE. 


UN PO' DI ROMANZO 
ge fatto di domandarci perché, quando si tratti di avvenimenti 
d’altissimo valore storico, come l’incontro di Stresa, i giornali 
abbiano bisogno di mandare «in loco », oltre ai loro esperti politici, 
anche degli inviati speciali, con l’incarico generico di fare del co- 
lore. A non riflettere, il contrasto fra le grandi cose che avvengono 
e le piccole cose delle quali vanno in cerca questi affannatissimi col- 
leghi, è quasi offensivo, come un urto della solennità della storia 
contro il pettegolezzo della cronaca. 
Altro invece è il rapporto, perché, se l'avvenimento storico resta 
là, come una conquista assicurata, a testimoniare per sempre del 
cammino battuto, noi uomini di questa vita transitoria, non possiamo 

fermarci alla firma dei protocolli, ma subito dopo l'avvenimento, o 

nel momento stesso che si avvera, tendiamo lo sguardo più innanzi 
per vedere quale sarà la posizione dei fatti d'oggi nelle prospettive 
del domani, e misurarne le; coriseguenze,' e però ci gettiamo di peso 

sulla cronaca, come su un trampolinò per la storia dell'avvenire. E 
anche a prescindere da questa considerazione, chi non sente il bi- 
sogno di riscaldare qualunque avvenimento del passato, o del pre- 
sente, con un pizzico di fantasia, che non è irrealtà, ma un coeffi- 
ciente necessario alla comprensione della realtà? E donde sprigionare 
questo calore, se non dal:piccolo particolare umano, del quale talvolta anche 
il più rigido storico deve tenere conto se vuole assolvere il suo compito? Un 
po' di romanzo è nella vita, sempre, e ogni trattazione storica, quando è ben 
fatta, è sempre, in certo senso, romanzata. Guardate Mommsen, Sismondi, 
Lamartine, per non citare che i più famosi. 

Ecco dunque restituita ogni più delicata dignità all’umile estensore di cro- 
nache di colore al servizio «del pubblico», il quale ama illudersi d'essere 
sempre presente. 

PICCOLI FATTI 

In verità, l'importanza del «particolare » è enorme. Esso sottolinea parole, 
dilata gesti, penetra nell’intima essenza della prosa burocratica, spezzandone 
l'armatura e mettendone a nudo la poesia. La storia può rendersi esatto conto 
dell’avvenimento di Stresa, perché avrà a sua disposizione tutti i riferimenti 
che sono indispensabili alla bisogna; ma a noi fa d'uopo vedere in faccia i pro- 
tagonisti dell'avvenimento, seguirli, udirli parlare. 

E quando vediamo il signor Laval prendere in braccio un balilla per carez- 
zarlo con uno sguardo, che non è soltanto riscaldato dalla naturale tenerezza, 
che sempre suscita un bambino, ma anche da una curiosità indagatrice, che 
cerca di prevedere, in quel fanciullo, l'uomo e forse anche qualche cosa di 
più, allora comprendiamo ciò che a Stresa è avvenuto. 

Quando udiamo lo stesso signor Laval rispondere a chi gli dice- che le unioni 
matrimoniali concluse sotto il profumato auspicio dei fiori del Verbano sono 
affidate alla buona fortuna, che 
la Francia e l’Italia sul Verbano si sono unite; allora sentiamo che non si sono 


di quando in quando affiora come un destino storico nel cammino I 
compito della suprema di- ) 
fesa della civiltà mediterranea. 

E quando vediamo il signor Flandin firmare la tessera di ùn 
fascista là dove dovrebbe essere il nome del titolare, sorridiamo 
al gesto arguto e gentile del diplomatico e anche se siamo ben 
lontani dal dare alle parole «il fascista Flandin» un significato 
specifico e troppo compromettente — non è poi così sem. 
plice essere fascisti — non stentiamo a stabilire un reale 
rapporto di pensieri fra l'avvenimento di Stresa, la difesa 
della civiltà mediterranea e della pace, e il solo mezzo che 
a questa difesa ci resta: seguire la marcia spirituale e civile 
che Mussolini addita. Scrivendo «il fascista Flandin» il 
Presidente del Consiglio francese sorrideva e noi pure, Ma, 


(Disegni di Tabet) 


VITA IRONICA 


dopo aver sorriso, ci siamo scoperti a meditare. Forse anche lui. 
Al lume di questi piccoli fatti la storia s'illumina. Perché non c'era 
un inviato speciale a commentare i grandi fatti di un tempo? Seno- 
fonte fece del suo meglio, ma aveva qualche preoccupazione. Potrem- 
mo andare a sfogliare gli epistolari nelle biblioteche, ma che ricerca 
difficile! Chi sa quali episodi insignificanti e terribilmente eloquenti sa- 
rebbero venuti fuori dalla frettolosa prosa di un giornalista che avesse, 
per esempio, seguito — tanto per restare fra noi, francesi e italiani — 

i fatti del '59! Ma non c’era nessuno. Non c'erano che dei diplomatici che 
trattavano e dei soldati che combattevano. 


L'UOMO DI SOLFERINO 
Uno di essi — un austriaco che fu a Solferino — è morto in questi 
giorni a Vienna alla rispettabile età di anni 101. Averlo saputo in tempo, 
era il caso di'ìntervistarlo. Con questo pensiero in testa mi è accaduto di 
fare un sogno strano. Mi pareva di dovere mettere in ordine le carte 
del povero morto e in questa bisogna, ecco che scopro un quadernetto 
che porta sul frontespizio queste parole: «Giuseppe Bojanowsky. Fatti 
notevoli della mia vita scritti di mia propria mano». Ho aperto il libretto 
con ansia febbrile alla ricerca di due segreti: qualche pettegolezzo in- 
torno alla battaglia di Solferino e la ricetta sicura della longevità. 

«24 giugno 1859: Una palla di cannone di rimbalzo mi è caduta sulla testa. Che 
sassata! Mi sono svegliato a Milano. 15 luglio 1866: Ho avuto il primo figlio. 
30 giugno 1867: Ho visto l’imperatore in carrozza sulla Kiîrntnerstrasse. Era triste. 
Pare che gli sia morto un parente che era andato in America a fare fortuna. 
13 marzo 1868: Ho avuto il secondo figlio. 22 settembre 1870: Ho visto l’imperatore 
in carrozza davanti alla chiesa di S. Carlo. Era triste. 14 ottobre 1871: Ho avuto 
il terzo figlio. 15 gennaio 1872: Ricevuto un aumento di salario di tre corone per 


con mia moglie. 13 ottobre 1872: Ho avuto due gemelli. 1 gennaio 1875: Gran festa 
a Vienna, 


pace con mia moglie. 28 luglio 1909: Cre- 
devo di non dovere avere più figli e invece... questo è il nono. Non ricordo più 
quando siano nati gli altri. Agosto 1914: Ho avuto un chiodo solare che mi ha 
tenuto in casa qualche giorno. Quando sono uscito ho trovato la città imbandie- 
rata. Ho visto dei soldati partire, ma non c’era il generale Gyulay. 24 maggio 1915: 
Mi hanno tirato fuori di casa per andare a far baccano qua e là. Tutti gridavano 
e anch'io ho gridato poi siamo andati a bere della birra. Pare che i soldati che 
partono vadano questa volta a Solferino. 15 gennaio 1918: Mi sono affacciato alla 
finestra e ho avuto una allucinazione: Mi è parso di veder dei bersaglieri. Con- 
seguenze di quella sassata che presi a Solferino. Gennaio 1920: Pare che France- 
sco Giuseppe sia morto. Ecco perché non lo vedo più da un pezzo in cafrozza 
per il Ring. Poveraccio era sempre triste. No, non si può produrre questo docu- 
mento all'archivio storico. Ma non è una delusione. È vero che cer- 
cavo dei riflessi della storia a traverso la vita di un uomo che, avendo 
lungamente vissuto, doveva avere veduto tante cose. E questo non 
c'è. Ma cercavo anche il segreto della lon- 
gevità. E questo mi pare ci sia. Non ha ca- 
pito niente, il buon Bojanowsky, di quello 
che è accaduto al mondo ed è per questo 
che ha potuto serenamente seppellire re 
Î e imperatori, provincie ed eserciti, rivolu- 
il zioni e passioni. 
| E allora, sia benedetta la vita breve! E 
benedetto l'inviato speciale che vede alle 
volte anche quello che non c'è! 


GHERARDO GHERARDI 
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PANORAMA. DELLA SETTIMANA 


In alto: La Festa del Lavoro a Milano: la = Il grande raduno del rurali lombardi 

saia del Teatro Dal Verme mentre parla | Gorgonzola : }l Segretario Federale 

S. E. Razza; la consegna della medaglia a > di Milano, Rino Parenti, parla ai la- 
un vecchio rurale. voratori agricoli 


Gli studenti riuniti a 
Roma per il Convegno 
Internazionale sono 


La benedizione del labaro del Dopo- 
lavoro Treves di cui è stata madrina 
donna Javotte Bocconi. Alla cerimo- 
nia, durante la quale hanno parlato il 
sen. Cappa e il sig. Chiodi, erano 
resenti il N.H-Enrico Manca diVilla- 
hermosa e il comm. Giorgio Caval- 
lotti, dirigenti della Casa. 


Sotto: Il tenente generale Bonzani. 
generale designato d'Armata, spento- 
si recentemente a Bologna 


i sono, celebrate a Milano le nozze 
Vanzetti-Notarbarto!o. Alla bella e 
fa cerimonia che ha riunito una 
eletta folla d'invitati sono intervenu- 
ti i Duchi di Bergamo e di Ancona 
che qui si vedono a fianco degli sposi 
durante il ricevimento seguito alla 
celebrazione delle nozze. 


Sotto: Il senatore Ignazio Guidi, in- 
signe giottologo e orientalista, morto 
Roma il 18 aprile 


eniva giù curva e storta 
per la scalinata della 
chiesa, ciabattando, tossendo, 
lamentandosi. Abd-el-Melik, 

il prete che la confessava da 

quarant'anni, le aveva rifiu- 

tava per la terza volta l’as- 
soluzione. 

— Buon giorno, Maria Ne- 
ghib — la salutò allegro un 
mendicante seduto sull’ulti- 
mo gradino. — Mi fate la ca- 
rità? 

— Io? Io? Volete burlarvi 
di me? Più povera di voi, 
sono. Tante disgrazie. Se sa- 
peste! Ah, che vita! 

Il mendicante scoppiò in 
una grande risata. Da quan- 
ti anni mai la vecchia Ne- 
ghib, ricca a milioni, piange- 
va miseria, stracciata e su- 
dicia, per le vie di Alessan- 
dria d'Egitto? Ora se ne an- 
dava navigando sopra flutti 
tempestosi di dolore: i suoi 
gesti desolati sbandieravano 
il nero cenciume che la ve- 
stiva. 

— Ingiusto! — brontolava. 
— Ingiusto! Abd-el-Melik 
non l’ha conosciuto a fondo, 

come lo conoscevo io, quel 

ragazzaccio, quello scape- 

strato, quella canaglia. M': 

vrebbe ridotta alla fame. Do- 

veva lasciarmi togliere il pa- 
ne di bocca, alla mia età, una 
povera vecchia? 

La «canaglia» era An- 
drea, suo nipote, il figlio di 
suo fratello Demetrio. Già 
orfano di madre il ragazzo 
era rimasto affidato alla zia 
tre anni prima, alla morte di 
Demetrio. Appassionato per 
lo studio, frequentava le 
scuole italiane di Alessan- 
dria; e lei aveva dovuto 
provvedere, oltre al vitto e 
agli indumenti, anche ai li- 
bri, alla carta, all’inchiostro; 
una disperazione, un incubo. 
In capo a tre anni, la vec- 
chia avara aveva deciso di 
liberarsene. Per sua imposi- 
zione Andrea aveva lasciato 
Alessandria e s'era impiega- 
to come apprendista nella 
bottega di un incisore copto, 
che teneva banco nel quar- 
tiere arabo di Cairo. Era 
questa la cattiva azione dalla quale il sacerdote Abd-el-Melik non 
aveva voluto assolverla. 

— Vergogna a voi, Maria Neghib. Ricca come siete, senza figli 
parenti lontani, sola al mondo, cacciare di casa vostra un bravo fi- 
gliolo, costringerlo a interrompere gli studi, rovinargli la carriera. 
No, no, non vi assolvo. Ed è inutile che torniate da me, se prima non 
riprendete in casa Andrea. 

La vecchia Neghib, proprietaria di ville d'affitto nei quartieri si- 
gnorili di Ramleh e di Sidi Gaber, abitava una casetta con giardino 
alla periferia del rione popolare di Bacos, sulla marina. Di anno in 
anno i nuovi palazzi di Ramleh avanzavano verso la sua casupola; 
tra poco, o anche subito, la vecchia avrebbe potuto vendere quel muc- 
chio di pietre malconnesse e il vasto giardino che lo circondava ad 
altissimo prezzo. Se ne lagnava, scuotendo il capo, ciondolando le lun- 
ghe braccia: « Alla mia età, una vecchia abbandonata da tutti, senza 
un parente, senza un amico, rimanere perfino senza casa! s. Ma le 
era venuta un'idea. Vendere immediatamente la casa. Prendere una 
camera sola, a mesata. Allora, anche volendo, come avrebbe potuto 
tenere con sé Andrea? In ogni modo, l’assoluzione di Abd-el-Melik 
le era necessaria. Il peccato le rodeva la coscienza. La paura di una 
punizione terribile l'agghiacciava. E negli altri sacerdoti non aveva 
fiducia. 

Rientrata in casa, quel giorno, pensa e ripensa, Maria Neghib decise 
di fare uno sproposito: scrivere ad Abd-el-Melik una lettera giustifi- 
cativa, e accompagnarla col dono di una grassa oca. Si mise al tavolo. 
Spiegò che Demetrio era morto povero come un gatto randagio dopo 
aver scialacquato così e così tutto il suo, e che per conseguenza An- 
drea figlio di un tale padre sarebbe diventato senza fallo uno sciupone, 
e perciò lei l'aveva messo in bottega a quindici anni perché s'abituasse 
a viver con poco e crescere immune dai vizi paterni. Lo sapeva Abd- 
el-Melik che quella perla di figliolo mangiava da solo quanto una fami- 
glia di sei persone? E che, ingrossando di settimana in settimana, 


IL RITORNO DI ANDREA 


novella di BRUNO CORRA 
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minacciava di diventare un 
colosso forzuto prepotente e 
avido come suo padre? E 
che un giorno, l’anno passa- 
to, l'aveva sorpreso a fuma- 
re una sigaretta. La lettera 
finiva con l’annuncio che 
l'indomani sarebbe tornata a 
confessarsi, 

Il giardiniere negro che le 
prestava qualche servizio.do- 
domestico in cambio del pro- 
dotto di un quadratino di 
terra, portò l'oca e l’epistola 
al sacerdote copto. E tornò 
con un biglietto: « Ripren- 
dete in casa vostra il ragaz- 
zo. Altrimenti non avrete 
mai la remissione della vo- 
stra colpa». E l’oca? Se l’e- 
ra tenuta. 

Maria Neghib resse al du- 
rissimo colpo, tenne fermo, 
continuò a sperare. Una vol- 
ta aveva sequestrato il ne- 
gozio a un erbivendolo ita- 
liano, carico di figlioli, che 
le doveva poco denaro. E 
anche allora Abd-el-Melik si 
era impuntato a questo mo- 
do. Poi, commosso o seccato 
dalle sue teatrali scene di 
disperazione, aveva ceduto. 
Alla lunga, sarebbe riuscita 
ancora a piegarlo. E intanto, 
che piacere era mangiar sola 
conduecipolle e unacrosta di 
pane arabo! E che tranquil- 
lità in casa! Quel rompicol- 
lo di Andrea per tre anni le 
aveva dato il batticuore coi 
suoi scherzi: ora rannicchia- 
to dietro una porta, ora na- 
scosto dietro un cassone, e 
saltava fuori camminando a 
quattro zampe, e faceva il 
cane bub-bub-bub e le cor- 
reva dietro e fingeva di ad- 
dentarle un lembo della sot- 
tana... 


Lasciò passare quindici 
giorni. Una mattina s'incam- 
minò verso la chiesa di Abd- 
el-Melik, pronta a piangere, 
a urlare, a battersi selvag- 
giamente il petto. Era una 
gran donna ossuta, dalla fac- 
cia severa, dagli occhi cupi 
e cerchiati di bruno, sotto i 
capelli canuti. Le lacrime, i 
singhiozzi, le lamentazioni, i 
gemiti, gli smarriti balbettii nei quali era maestra, acquistavano per 
la solenne tetraggine del suo aspetto una straordinaria efficacia emo- 
tiva. Lo scialle rapato, sdruscito, bisunto, lasciava scoperta la sua 
larga fronte da Niobe, calva. 

Trovò il tempio parato a lutto. Abd-el-Melik era morto. La chiesa 
era stipata di donne che pregavano ‘ad alta voce in arabo, quasi can- 
tando dogliosamente le sillabe. Maria Neghib si gettò per terra, pregò, 
singhiozzò, batté la fronte sul marmo del pavimento. Ma uscì dalla 
chiesa curva, disfatta. La morte di Abd-el-Melik la chiudeva per sem- 
pre nel cerchio del negato perdono. 


domani spedì una lettera ad Andrea, presso l’incisore di Cairo. 
Gli chiedeva notizie della sua salute e si dichiarava disposta a pa- 
gargli mensilmente un assegno di sette piastre. 

La risposta che arrivò tre giorni dopo era scritta dal padrone della 
bottega, il quale riferiva che Andrea Neghib era scomparso, una setti- 
mana prima. Egli ne aveva avvertita la polizia. Ed era poi stato chiamato 
a vedere il corpo di un giovane annegato nel Nilo. Purtroppo, credeva di 
aver riconosciuto nel morto il povero ragazzo che era stato suo appren- 
dista... Maria Neghib da quel giorno incominciò a far colazione con 
una sola cipolla: penitenza ed economia. 

Per qualche tempo sperò che l’incisore si fosse sbagliato nel ricono- 
scere il cadavere e che un'altra sua lettera venisse ad annunciarle il 
ritorno di Andrea, L'immagine di Abd-el-Melik la perseguitava. Ve- 
deva le sue labbra pallide; i suoi occhi brillanti, la sua nobile fronte 
tagliata dal berretto rotondo; l'indice si levava contro di lei, la voce 
adirata scattava: «Vergogna a voi, Maria Neghib!... ». L’ insonnia 
dilatava la solitudine delle sue notti: e c'era nel buio una goccia 
insistente di paura che le batteva il cervello. 


Una sera di luglio (due mesi eran trascorsi dalla morte del prete 
e dalla scomparsa del nipote) mentre rincasava, un piede sul gradino, 
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Maria Neghib udì un fievole lagno. Era un cane, accucciato vicino alla 
porta, contro il muro della casupola. Macchie di sangue chiazzavano 
di bruno il suo pelame candido. Un padrone crudele doveva aver basto- 
nata selvaggiamente la bestia per vincerne la istintiva fedeltà e allon- 
tanarla da sé. Digiuno, sfinito, s'era buttato là per lasciarsi morire. 
E piangeva così, senza speranza di venire soccorso. Maria Neghib 
prese in braccio il cane moribondo, se lo portò in casa, gli lavò le 
piaghe, gli fece bere una tazza di latte di bufala, gli preparò un gia- 
ciglio di paglia dentro una vecchia cesta. 

Il Jatente desiderio di riscattarsi dal male con una buona azione, 
s'era in lei alleato con un calcolo d'interesse. Non era forse, quella 
di ospitare una bestia maltrattata, una delle meno costose buone azioni 
che si potessero compiere? Il cane infermo prendeva soltanto una 
tazza di latte al giorno. Il giardiniere dette per certo che non avrebbe 
vissuto più di una settimana. Era un cucciolo di pochi mesi ammala- 
tosi di cimurro; chi s’intendeva di cani sapeva che questo male, se 
non ammazzava la bestia, le soffiava via per lo meno il cervello... 
Una settimana? Sette tazze di latte. 

Ma il cane bianco ne bevve dieci, undici, dodici, e ancora non moriva, 
Per dodici giorni, accovacciato nel suo cesto sotto l'arco del forno, 
guardò la casa, gli alberi, Maria, il giardiniere, le oche, la bufala 
con occhi sognanti da resuscitato. Poi saltò fuori dal cesto, magris- 
simo,! famelico, guarito. Il giardiniere incomincia a portargli ogni 
mattina un gran cartoccio di ossa e di croste. Il cane divorava tutto, 
prendeva forza, ingrossava. Era sembrato piccolo per la sua estrema 
magrezza; sano e adulto sarebbe divenuto un bestione. Ma era evi- 
dente che la malattia gli aveva offeso il cervello. Lo si vedeva tal- 
volta dar di capo con- 
tro una porta chiusa, e 
poi guardare l’uscio con 
stupefazione, senza ca- 
pire perché non gli 
riusciva di passare. Al 
contrario, un filo di 
paglia o uno stecco di- 
steso per terra gli 
sembrava un impedi- 
mento arduo a supe- 
rarsi, tanto che per 
non inciampare nell’o- 
stacolo alzava le zam- 
pe fino sopra la testa. 

Maria Neghib giun- 
se a maledire il mo- 
mento nel quale s'era 
lasciata impietosire 
dalla intrusa bestiac- 
cia. Il cane pazzo le 
dava più noia di An- 
drea. Era stupido e al- 
legro, sventato e bur- 
lone. Il cimurro non 
gli aveva lasciata nem- 
meno la briciola di 
senno sufficiente a in- 
tendere che si doveva 
vegliare il giorno e 
starsene quieti dor- 
mendo col buio; a 
mezzanotte si destava 
con una infrenabile 
voglia di far chiasso. 
S'era affezionato alla 
vecchia padrona, la 
rincorreva abbaiando, 
le strappava le panto- 
fole dai piedi. Nel giar- 
dino camminava ada- 
gio adagio, calpestando 
i sassi con riguardo; 
dentro la casa s'av- 
ventava in furiose sa- 
rabande, cozzava con- 
tro i mobili, rovescia- 
va le seggiole. A. pic- 
chiarlo poi solo col di- 
to mignolo, guaiva co- 
me se lo squartassero 
vivo. E quella sua 
odiosa maniera di met- 
tersi a fissare fuor di 
proposito un angolo 
oscuro, drizzando gli 
orecchi, latrando a un 
invisibile spettro! 


I bottegai e gli sfac- 
cendati arabi del quar- 
tiere di Bacos erano 
quasi tutti versati nei 
misteri della magìa po- 
polaresca. E sarebbe 
stato difficile accertare 


— Mi hanno detto, Maria, che avete un cane. 


da quale bottega o caffè fosse partita la voce, subito raccolta e pro- 
pagata da un capo all'altro del quartiere, che nel cane ospitato 
da Maria Neghib si fosse incarnato lo spirito inquieto del nipote morto. 
Perché mai, si ragionava, quella bestia si sarebbe dovuta. fermare 
a gemere proprio vicino alla porta della Neghib? Evidentemente, 
una segreta voce aveva ricondotto Andrea presso la soglia della casa 
dalla quale era stato o. E non era forse risaputo con quanta 
facilità, ad esempio, l'anima di un bambino dormiente potesse trasfe- 
rirsi, all'ora del tramonto, nel corpo di un gatto nero? Nel quartiere 
di Bacos la vecchia usuraia era odiata. La storia del nipote cacciato 
via uomo e ritornato cane, era un eccellente pretesto per sfogare 
in chiacchiere la propria vendicativa malevolenza. Molti, addirittura, 
abbordavano per la strada la vecchia: 

- M'hanno detto, Maria, che avete un cane e che volete mettergli 
il nome del vostro povero nipote. 
Maria Neghib, ho veduto nel vostro giardino un cane.Vi siete accorta 
gli occhi chiari come quelli del povero figliolo di vostro fratello? 


che 


— Maria Neghib, volete un buon consiglio? State attenta che quel 
cane non vi porti la disgrazia in casa. Ha uno sguardo più da uomo 
che da bestia: proprio gli occhi, direi, di un ragazzo annegato. 

Sì, aveva gli occhi chiari come quelli di Andrea, Ora che glielo dice- 
vano, Maria orgeva d'averlo già notato. Gli stessi occhi limpidi, 
ingenui. E la stessa maniera di guardare fra timorosa e gaia, con la 
testa di sbieco, quando lo rimproverava. Come Andrea il cane mangiava 
a crepapelle, ingrossava a vista. Qualche volta appoggiava sui ginocchi 
della vecchia seduta le zampe anteriori, e fissandola levato su di lei 

le mostrava con uno 
sbadiglio le zanne po- 
tenti. Maria Neghib 
pensava alla burla pre- 
ferita del nipote: rin- 
correrla a quattro zam- 
pe facendo bub-bub- 
bub... 


Seduta al tavolino 
sotto la finestra Maria 
Neghib rivede i conti 
delle riscossioni men- 
sili. Ode il cane avvi- 
cinarlesi dietro le spal- 
le. Non vuole vederlo. 
Lo odia. Sa che la be- 
stia  dissennata ora 
metterà le zampe sullo 
schienale della. sedia. 
Sentirà sul collo il suo 
fiato ardente, da de- 
monio... La punta del- 
la penna le trema sulla 
carta. Lo sguardo le si 
annebbia. Le cifre in- 
colonnate crollano nel 
bianco del foglio. 

Ecco il ticchettio 
delle unghie sul legno. 
Ecco il respiro caldo. 
La vecchia scatta. 
Senza volerlo, grida: 

— Andrea!... 

Una risata le assor- 
da i timpani, le mar- 
tella le tempie. La fac- 
cia di Andrea è lì sv- 
pra la sua spalla. Il 
ragazzone allegro, che 
non s'è mai sognato di 
gettarsi nel Nilo, ha 
trovato l’uscio aperto 
dal giardiniere che u- 
sciva, è entrato in pun- 
ta di piedi per fare 
una grande sorpresa 
alla zia, e ride, e apre 
le braccia: 

— Abbracciami, vec- 
chia zia! Tuo nipote è 
primo fattorino all'A- 
genzia turistica di 
Suez. Trecento piastre 
al mese, capisci? 

Maria Neghib non 
capisce. Nei suoi occhi 
di tenebra, privi di lu- 
ce di umana pietà, è 
‘apparso un punto chia- 
ro: là dove la frecciata 
della follia è passata 
per configgersi nel suo 
cervello. 


(Disegni di Brunetta) BRUNO CORRA 
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TE Via Marche, a Roma 
sorge una palazzina di 


stile barocco, facilmente 
conoscibile per una sin- 
golarità. L'architetto, per 
non abbattere due annosi 
alberi, già appartenenti alla 
Villa Ludovisi, nel muro 
che recinge il giardino, ha 
aperto due finestre, attra- 
verso le quali una parte 
dei rami si protende sulla 
via. 

Quella palazzina fu ad- 
ditata a me giovinetto come 
un luogo di mistero. Era 
infatti abitata da gente ve- 
nuta da un paese fanta- 
stico e lontano. Qualche 
curioso dalle case vicine, 
qualche passante fermato- 
si a spiare attraverso gli 
interstizî del cancello, ave- 
vano scorto in quel giar- 
dino personaggi in costu- 
mi esotici. Nelle serate di 
primavera e d'estate, esso 
era apparso illuminato da 
lanterne colorate di forme 
strane. E specialmente ave- 
va impressionato gli osser- 
vatori dei fatti altrui, una 
cerimonia che gli abitanti 
della palazzina solevano 
compiere in occasione del 
nuovo anno, Dinanzi alla 
porta che dagli apparta- 
menti immette nel giardi- 
no, piantavano due albe- 
relli di pino e di bambù, 
adernando gli stipiti del- 
la porta medesima con |. 
ste candide di carta, trec- 
ce di paglia, e in alto, di 
una fiammante aragosta. 
La mattina del 1 gennaio, 
vestiti dei loro costumi na- 
zionali, venivano tutti a 
celebrare, innanzi a quegli 
emblemi, quel ch'era par- 
so un rito, scambiando in- 
chini e libazioni. 

Qualcuno spiegò alla mia 
imaginazione di adolescen- 
te il significato di queste 
strane cose: la palazzina 
era la residenza della fa- 
miglia del rappresentante 
diplomatico del Giappone, 
e i costumi e le cerimonie 
quelli degli abitanti del- 
l'impero del Sol Levante. 
Chi rievoca oggi tali me- 
morie non, poteva allora 
pensare che il destino l'a- 
vrebbe condotto, in altra 
età, a vivere appunto in 
quel remoto paese, e he 
vi avrebbe incontrato i 
personaggi che, negli anni 
della sua fanciullezza, abi 
tavano negli arcani reces- 
si della palazzina roman: 
In qualità di diplomatico 
italiano a Tokyo ebbi in- 
fatti occasione di conoscer- 
vi il marchese Nabescima, 
in altri tempi ministro del 
Giappone presso il Quiri- 
nale, che ad una delle sue 
figlie, nata nella palazzina 
di Via Marche, aveva im- 
posto il nome di Roma, 
quale fausta rimembranza. 

E perspicui dovevano per 
me divenire i riti del Capo 


A sinistra dall'alto in 
basso: Ung visione 
notturna dell'Arco del. 
l’Ammiragliato in Tr 
falgar Square a Lo; 
dra. - Le bandiere di 
tutte le nazioni espo- 
ste sul palazzo dove 
si è tenuto il Congre: 

50 internazionale di ci- 
nematografia a Berli- 
no. - L'ex prefetto di 
Polizia Jean Chiappe 
candidato nelle elezio- 
ni municipali di Pari- 
gi. - Un pellegrinaggio 
olandese ha visitato 
nei giorni scorsi Ro- 
ma. Tre donne in co- 
stume nazionale. - La 
consegna- al- senatore 
Giovanni Ciraolo del- 
le insegne di commen- 
datore della Legion 

d'Onore. 
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LE RAPPRESENTANZE ESTERE A ROMA 


L'AMBASCIATA 
DEL GIAPPONE 


quella data augurale, ebbi a vedere le dimore giapponesi, ricche e povere ornare 

soglie dei simboli propiziatori. Il pino, dal verde perenne, significa la lon- 

e la felicità senza fine; il bambù la schiettezza; le liste bianche cartacee, la 

il : i frutti del mare, la prosperità; ed infine le trecce di paglia, onde 
sono intrecciati i sandali del viandante, il fausto corso della vita. 


La rappresentanza diplomatica del Giappone a Roma ebbe diverse sedi e vicende. 
Quando la vittoria sulla Russia elevò l'impero del Sole Levante all'importanza di 
grande potenza anche presso le genti dell'Occidente, la legazione nipponica presso il 
Quirinale fu eretta ‘al grado di ambasciata, e, naturalmente, anche il re d’ talia in- 
viò a Tokyo un ambasciatore. 

Per molto tempo quello del Giappone a Roma occupò una delle classiche residenze 
principesche, e precisamente il palazzo che î fastosi nepoti di papa Clemente X, Al- 
tieri, si fecero costruire, nella seconda metà del Seicento, dal De Rossi, presso la 
chiesa del Gesù. Da circa quattro anni, l'ambasciata nipponica si è trasferita invece 
in uno dei più sontuosi edifizî dei quartieri moderni: la villa Berlingieri, al Viale 
della Regina Margherita. Ma. ovunque fosse la loro dim 
pero hanno conservato, colle più costanti cure, le tradizioni di signorilità caratte 
stiche della diplomazia giapponese. Tali tradizioni costituiscono, 
bligo imprescindibile, poiché il Governo di Tokyo non soltanto esi, 

i i assegnati per spese di rappre- 
sentanza nel modo più indicato a mantenere il prestigio della propria carica e quello 
della nazione, ma non manca di rendersi conto che queste sue prescrizioni non ri- 
mangano lettera morta. Mi è stato riferito che ogni capomissione suole informare 
periodicamente il «Gaimusciò », ossia il Ministero degli Affari Esteri a Tokyo, dei 
ricevimenti, feste, pranzi da lui offerti nella capitale in cui compie la sua ‘missione, 
non omettendo i nomi delle più cospicue individualità da lui invitate. Sistema che 
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S. E. Yotaro Sughimura, am- 
basciatore del Giappone a Ro- 
ma. A sinistra, il prospetto 
sul giardino della palazzina 
di Via Marche ove ha sede 
l'Ambasciata giapponese; a de- 
Stra e sotto, signore e bambi- 
ni dell'Ambasciata nei ricchi 
costumi tradizionali. 


potrebbero utilmente adottare molte nazioni occidentali. 5 

Ne consegue che i rappresentanti dell'impero del Sol Levante all'estero non fanno 
figura di avari o di meschini; è d'uopo tuttavia aggiungere che queste consuetudini 
di grandiosità non riescono ad essi difficili, data la loro natura. _ 

Pei diplomatici giapponesi la dignità, anche formale, del proprio paese, fa part 
quel fervente patriottismo che, a sua volta, crea un tutto colla loro etica religiosa 
ispirata, sovra ogni altra cosa, alla devozione verso l'imperatore. Del resto, senza 
esser diplomatico, il Giapponese considera altamente i doveri dell'ospitalità, ed è in- 
cline a compierli con gioia e con la maggior larghezza che i propri mezzi gli conce- 
dono. Tanto meglio se, grazie a questi, può giungere alla magnificenza. 

Intrattenere e festeggiare gli amici, e il prossimo in generale, costituisce, in Giap- 
pone, per tutte le classi, uno dei maggiori piaceri. Oltre ad essere il paese dell et: 
chetta e dell'affabilità, il Giappone è il paese della generosità. La Corte e i grandi 
sono splendidi. Ma, anche in opere meno eccelse, non si compie una visita di cerimo- 
nia senza recare, sia pure un piccolo regalo, a chi vi accoglie, come non si va & em 
vito presso qualcuno senza portarne a casa un grazioso ricordo, a cominciare Cagli 
augusti banchetti, ove gl'invitati conservano il vassoio di lacca e le finissime coppe 
di porcellana, decorate del crisantemo o della paulonia imperiale, nelle quali sono 
stati serviti, e, inoltre, ricevono spesso un'artistica piccola scatola ir argento. 


e di 


osa 


i può ire l'amabilità congiunta allo sfarzo di un 
i PRO vuto un esempio in quello offerto alle autori! 
del Governo, al Corpo diplomatico ed alla società romana, la sera del 2 a 
prile, a celebrazione  dell'anniversario del suo Augusto Sovrano, dal nuovo 
ambasciatore del Giappone, Yotaro Sughimura. Le. sale dallanpeeae ee 
per sua iniziativa, si sono recentemente abbellite di opere d'arte dell'Estremo 
Oriente, avevano assunto, per l'occasione, un aspetto suggestivo, eg co- 
m'erano di vaghe lanterne e fiori, giunti in questi ultimi giorni dal Giappone. 


Da questo fugace accenno 
ricevimento nipponico. Ne abbiamo 


Le signore dei membri del- 
l'ambascia indossivano 
poi il loro costume nazio- 
nale, componendo, su quel 
fondo esotico, un quadro 
di grazia e di bellezza che 
ha destato unanime am- 
mirazione. 

Non può recar meravi- 
glia che l'at rappre- 
sentante del Giappone a 
Roma possegga in modo 
così perfetto le raffinatezze 
dell'ospitalità —nipponi: 
considerato che Yotaro Su- 
ghimura discende da una 
antica famiglia, la quale, 
nel corso di alcuni secoli, 
ha potuto conservare e 
rinnovarne le tradizioni. 

Il Governo giapponese, 
unito a quello d'Italia da 
legami di lunga e inalte 
rata amicizia, dimostra la 
crescente considerazione in 
cui tiene il nostro Paese, 
dedicando sempre maggior 
cura nella scelta del pro- 
prio rappresentante a Ro- 
ma. Il presente ambascia- 
tore Sughimura, è uno del 
diplomatici dell'impero del 
Sol Levante in cui si ar- 
monizza, nel modo più fe- 
lice, il connubio delle due 
mentalità e culture, occi- 
dentale e orientale. Ha in- 
fatti compiuto una parte 
fondamentale dei suoi stu- 
dî a Parigi, ove, giunto nel 
1908, in qualità di addetto 
all'ambasciata, compié il 
corso di diritto presso quel- 
l'università, conseguendo il 
dottorato. Ugual titolo ot- 
tenne più tardi, una secon- 
da volta, a Tokyo. 

Nel 1914 veniva inviato 
in un centro di prim'or- 
dine per l'attività diplo- 
matica nipponici Pe- 
chino, dove rimase quattro 
nni. Richiamato a Tokyo, 
ebbe, nel 1921, un'altra im- 
portante desti 
Washington. Dagli 
Uniti faceva ritorno in Eu- 
ropa, per assumere, n Gi- 
a, le funzioni di sotto- 
segretario generale presso 
la Società delle Nazioni, ed 
in questo massimo osser 
torio della politica mondi 
le rimase fino al 1927. Ri- 
chiamato a Tokyo, fu col- 
locato, col grado di mini- 
stro plenipotenziario, a di- 
sposizione del Ministero, ed 
infine i suoi meriti gli gu 
dagnavano promozione 

lore presso il 


Quirinale. 

La missione di Yotaro 
Sughimura in Italia si è 
iniziata sotto gli auspici e 
continua sotto l'impulso di 
forti principî e sentimenti, 
fra i quali primeggia la sua 
amicizia pel nostro Paese 
fon è una di quelle che 
si suol definire di « convi 
nienza diplomatica », bensì, 
amicizia leale, fondata. 
w 


a 
GIULIO 
MARCHETTI FERRANTE 


A destra dall'alto in 
basso: L'annuale cos 

memorazione di Sha- 
kespeare a Stratford» 
On-Avon. Il corteo 
preceduto dal Lord Ma- 
vor reca fiori al mo- 
numento del poeta. - La 
costituzione del nuovo 
Gabinetto polacco, - 
L'arrivo del generale 
Pellegrini al campo del 
Bourget, a Parigi. - 
Passatempi di fanciul- 
le inglesi alla Fiera di 
Hampstead. - Stanley 
Spencer le cui dimis- 
sioni dalla Reale Ac- 
cademia Inglese, in se- 
guito alla rifiutata e- 
sposizione dei suoi 
quadri, hanno solleva- 
to tanto scalpore in 

Inghilterra. 
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erra incantata questa mi parve l’an- 

no scorso in un meriggio di apri- 
le che accendeva sulle sue nevi splen- 
dori abbacinanti e dava al profumo delle 
sue piante e dei suoi fiori un potere per- 
turbante di flora tropicale, 

Non volevo tornarci. Temevo che quel- 
l'accensione che mi sospese in trasalimenti 
di stupore e di letizia non si sarebbe ripe- 
tuta: temevo che, riapparendomi questa 
plaga con un volto oramai familiare, il 
mondo dei miei ricordi si sarebbe impo- 
verito di uno dei suoi più cari e fulgidi 
rifugi Ma mi è bastato uscire dall'al- 
bergo, percorrere l'olezzante veranda che 
è la Passeggiata d'inverno, riudire la voce 
amica del Passirio, rimirare dalla via Tap- 
peiner la verde Val Venosta coronata dal- 
le bianche creste del Gruppo Tessa e, 
giù, le case di Merano come sospese sulle 
nuvole bianche e rosa dei frutteti in 
fiore, respirare quest'aria in cui par che 
siano concentrati tutti gli aromi d'Italia, 
per riavere l'impressione di vivere in un 
luogo d'approdo ove il tempo si sia im- 
mobilizzato nello spazio dissolvendo ogni 
ansia umana in un senso beato di certezza 
e di perpetuità. 

Ed è forse questo il magico segreto di 
Merano: la sùbita pace che dà all'animo 
e che centuplica i beneficì della sua aria 
vivificante e delle sue acque portentose. 
Pace che nulla riesce a molestare, Perché 
anche le manifestazioni mondane e spor- 
tive, di cui la città è prodiga alle molte 
migliaia di forestieri che ospita, assumo- 
no spontaneamente un che di nativo, e 
grazie e suggestioni da sagre di tempi mi- 
tici. Chi si trovò a Merano nella Pasqua 
dello scorso anno difficilmente’ potrà di- 
menticare quel «Trionfo di Flora» che 
fece sfilare davanti a tanti occhi ammirati 
le viventi immagini delle divinità e semi- 
divinità della Roma precristiana simboleg- 
gianti il rigoglioso ridestarsi delle forze 
generatrici della natura. Quelle Naiadi, 
quelle Driadi, quelle Oreadi sembravano 
appena emerse dalle acque del Passirio, 
appena uscite dai tronchi delle vecchie 
betulle che vi si specchiano e balzate dai 


AMAZZONI A MERANO 


monti che lo esprimono; e i veli ondeggianti sui loro giovani corpi snelli 
€ vigorosi parevano sprigionare aromi di sorgive, di resine, di rocce riarse. 
Sorelle di quelle ninfe mi sono apparse ora le amazzoni concorrenti al 
«Premio di Pasqua» compreso nel concorso ippico internazionale che si 
è svolto sotto l'alto patronato dei Duchi di Pistoia. 

Già l'ippodromo XXVIII Ottobre, col suo soffice tappeto verde, i frutteti 
în fiore che lo chiudono in un cerchio odoroso e il fiabesco scenario dei 
monti intorno, eccitava la fantasia a liberarsi dal ricordo del programma 
che attestava la regolarità sportiva della gara e l'eccellenza dei cavalli 
concorrenti. Quando la prima amazzone apparve sul campo e si piegò in 
arcione quasi a far tutt'uno col cavallo che, gli occhi accesi e le froge di- 
latate, correva verso il primo ostacolo, la gara subito s'impose come un 
evento unico e irripetibile in altro luogo. Una forza non umana pareva ani- 
mare l’esile corpo che guidava la bestia possente, quasi sospeso sulla sella, 


Tre delle amazzoni che hanno parte- 
cipato al « Premio di Pasqua »: la si- 
gnora Erni Bocchini, su Askari; la 
signora Laly Praxmarer, prima clas- 
sificata, su Souviens-toi; e la signo- 
rina Loredana Chilesotti, quinta clas- 
sificata, su Leri 


non da essa sorretto; e tutto, intorno, fu 
come trasfigurato. Gli ostacoli furono bo- 
schi e fiumi e colli che l’amazzone vali- 
cava con stupenda lievità, ansiosa di spie- 
care il salto prodigioso che l'avrebbe por- 
tata, oltre le eccelse cime sovrastanti, in 
un suo regno di perenne gioia. E mentre 
poi si allontanava dal recinto, la roca voce 
del megafono risuonò nella conca erbosa 
come un richiamo e un incitamento per le 
altre che sopravvenivano per tentare alla 
loro volta la conquista di quel regno. 

Intanto il tramonto trascolorava i monti 
circostanti: le bianche vette avevano lucori 
di fiamma e sembravano farsi più vicine 
e accessibili per accogliere il prodigio, 

A ogni momento la bravura delle cor- 
ritrici rinnovava l'illusione. A tratti Je 
loro tube e i loro berretti, sollevandosi 
nel salto degli ostacoli, tracciavano co- 
mete nere e rosse sull'evanescente bian- 
core dei frutteti che la luce vespertina 
innalzava verso i monti; e parevano, quel- 
le comete, presagi di vittoria. 

Il prodigio, naturalmente, non avvenne. 
Ma rimase, come disciolto. nell’aria, il gioio- 
so fervore che l'illusione aveva generato. 

Più tardi, quando nel salone dell'albergo 
apparve una delle vincitrici ancora stretta 
nella giubba rossa, non so qual delusione 
mi prese. Qualcosa în me si rifiutava di 
riconoscere l’amazzone che poc'anzi aveva 
acceso la mia fantasia in colei che parlava 
@ rideva e scherzava con voce e modi si- 
mili a quelli delle signore che la festeg- 
giavano. Uscii dall'albergo e mi avviai lun- 
go la Passeggiata d'estate, in quell'ora de- 
serta e silente come un bosco. I riflessi 
delle lampade lontane guizzavano sulle ac- 
que del Passi e parevano accelerarne la 
corsa verso la città. Più in là, sparita ogni 
luce, gli invisibili monti imposero la,Joro 
presenza protettrice e la voce del fiume ri- 
destò mitiche parvenze. Pensavo che se 
sì fosse levata la luna forse avrei visto 
Naiadi tuffarsi nelle acque limpide, Driadi 
sparire dentro i tronchi delle betulle e 
dei pini, amazzoni cavalcare veloci su per 
i dirupi, verso le nevi eterne... 
GIUSEPPE LANZA 


GURGITE VASTO 


uesta volta il gurgite vasto piscina coperta di Milano a 
quale io adatto senza scrupolo l'immagine virgiliana sembran- 
domi con i suoi effetti di luce e con le sue linee definite © stabili 
cosa egualmente studiata e compiuta. Pol, a fare i conti all'ingrosso, 

i rari nantes moderni un certo legame con gli eneldi, almeno per 
rami, ce l'hanno e per di più Virgilio era di Mantova città assaì 
sportiva come stanno a provare Guerra, Nuvolari, Battesini e Vec- 
chi. L'accostamento dunque, magari un po' zoppicando, cammina e 
il gurgite vasto si può benissimo inquadrarlo nel rettangolo della 

piscina Cozzi dovendo parlare di una serata di sport natatorio. 

Un pubblico foltissimo ed eletto occupava ogni ordine di posti. 
Il cronista di mestiere comincerebbe così e saldamente attaccato al- 
l'avvenimento andrebbe avanti fino in fondo, ma io cronista 
dato e indisciplinato, facile assai alla divagazione, dopo aver detto 
che di gente ce n'era moltissima non potrò tacere il gran senso di 
meraviglia che mi ha colto vedendo alle dieci di sera tanti milanesi 
fare il «tifo» intorno a uno specchio d'acqua. Anche a sapere, come 
tutti sanno, che questa nostra bella e dinamica cittadana lombarda 
è la più sportiva di tutte in Italia non ci si persuade facilmente 
va bene il velodromo e il campo di calcio, spiegabile la passione che 
affolla San Siro e tira gente al tennis, ma con quel poco di Naviglio 
che si va coprendo e solo qualche zuppa di pesce nelle trattorie na 
poletane, i milanesi per gli sport acquatici una gran passione non 
dovrebbero sentire. Sarà forse un effetto delle crociere ormai tanto 
in moda che fanno diventare lupi di mare anche gli uomini del- 
l’alpe e della pianura. Sicuramente, e fuor di scherzo, il merito di 
aver suscitato così grande interesse intorno al nuoto spetta alla se- 
zione della Rari Nantes Milano e a quella Podesteria che ha voluto 
dare alla città un impianto tra i più belli e grandiosi d'Europa. 

È infatti la Rari Nantes che organizza alla piscina Cozzi queste 
riunioni natatorie, svago serale cui la gente accorre in folla per 
puro senso sportivo, senza bisogno di eccitanti tipo totalizzatore, 
sapendo di assistere sempre a gare combattutissime tra campioni 
internazionali di provata bravura e di grande rinomanza. Se il nuoto, 
come l'antica saggezza ha voluto affermare col suo nec litteras di- 
dicit, nec natare, se il nuoto fa bene allo spirito e al corpo di chi 
lo esercita, altrettanto deve credersi utile, perché riposante, con- 
cludere la propria giornata di lavoro adagiando l'occhio su uno 
specchio glauco mentre si sta comodamente seduti intorno a una 
piscina. Non ha forse sostenuto un celebre neurologo che per gli in- 
sonni ottimo rimedio è la contemplazione di un quadro raffigurante 
un lago placido e fermo? Con questo non si vuol dire che la pi- 
scina Cozzi sia luogo per dormire; con le gare che vi si svolgono 
la passione sportiva tien desti tutti, ma si tratta di un'attività gio- 
conda che, al postutto, è riposo. Poi vi è il bello da ammirare © la 
giovinezza e la salute e la forza: in quell'ambiente dove la luce in- 
diretta stende soffici cortine di giallo e di verde si muovono ra- 
gazzi dal bel torso possente, coi muscoli a fior di pelle, armoniosi 
e proporzionati; passano le ondine castissime nel ‘costume succinto, 
imperlate, lucenti, non Circi, non maliose, ma ilari, fresche, sana- 
mente vive. Per queste ondine lanciate in gara nello ameraldo sciolto 
della vasca, il pubblico ha nella più recente riunione profuso ap- 
plausi: nella luce quasi irreale le mani acclamanti erano stormi di 
tortore in volo. E i voli furono molti, che, attenti gli occhi sulla 
piscina (innanzi alle vetrine dei giolellieri vi è sempre gente at- 
tratta dallo scintillio) si poté assistere a «staffette» e a gare indi 
viduali tutte accese, anche se in acqua, dallo spirito di emulazione, 
dalla volontà di superamento. Clima caldo nel quale, come incre- 
spature d'acqua, passarono i brividi dell'emozione quando Cozzi 
campione d'Italia e Leo Esser, campione d'Europa, e la piccola 
De Fonseca, ondina portoghese, fusione di grazia iberica e di co- 
raggio nordico, si esibirono in una serie di tuffi dai trampolini alti 
cinque e dieci metri. Perfetti nello stile questi campioni del tuffo 
tagliavano l’aria come frecce, sparivano fra trine bianche di spuma 
e sollevavano non solo ondate d'acqua ma anche d'entusiasmo. Per 
il che non rimasero privi di cordiali consensi i germanici campioni 
dell'« Hellas» (immortale antica Grecia che ancor oggi fai stemma 
a tutti gli atleti) di Magdeburgo. Fu per loro, dopo le competizioni 
în cui riuscirono vittoriosi, una partita di pallanuoto tutta con- 
tornata d'incoraggiamenti per i nostri, ma anche da approvazioni 
per questi campioni espertissimi che sono certamente tra i primi 
reina in gurgite vasto... Rari anzi introvabili adesso, a spet- 
tacolo finito, ché sull'ultimo applauso tutti erano spariti e deserto 
era ormai lo specchio d’acqua come le gradinate intorno. Spente 
le luci, ho visto oltre il vetro di una grande finestra la luna 
ciarsi curiosa: era certo venuta per far da riflettore e inargentare 
con un raggio il bel corpo della De Fonseca. Troppo tardi: anche la 
piccola portoghese era ormai sparita volando, con un tuffo perfetto, 


i braccia di Morfeo. 
nelle soffici braccia di ALBERTO M. ZUCCARI 


Concita Montenegro. 


Frs i tanti, forse troppi, studiosi 
del cinema e dei suoi pro- 
blemi, nessuno che io mi sappia 
ha fino ad oggi considerato que- 
sto spettacolo proprio del nostro 
tempo in rapporto alle stagioni. 
Può sembrare a primo momento 
una stramberia il voler distin- 
guere tra gli effetti che un film 
può produrre sul pubblico al me- 
se di gennaio e quelli che un altro 
può suscitare verso metà luglio; 
ma chi è solito immergere per 
qualche ora il proprio essere nel- 
la penombra di un cinematografo, 
finisce per accorgersi che il fred- 
do o il caldo come la pioggia o 
il tempo buono influiscono più 
di quanto non si creda sul suc- 
cesso o meno di un film. 

Questo, intendiamoci, è quello 
che è, i suoi valori, non cam- 
biano e non trovano nessun dan- 
no o risorsa nella meteorologi 
il barometro, l'igrometro, il ter- 
mometro non servono a far di- 
ventare «Cleopatra» una cosa 
realmente seria o «Il figlio del 
deserto» una cosa davvero diver- 
tente, ma quel che cambia secon- 
do il tempo e le stagioni è il pub- 
blico. I mille occhi degli spettatori 
riuniti in una sala di proiezione 
non vedono lo spettacolo che si 
offre loro sempre allo stesso mo. 
do. Qui il discorso potrebbe farsi 
grave e serio: impostata così la 
questione ci vuol niente a scon- 
finare e a finire in un labirinto 0 


Sopra: Rosemary Ames - Alice Faye 


IL CINEMA E LE STAGIONI 


ginepraio dal quale non basterebbero per tirarmi fuori una ventina di professori di psico- 


logia con tutti i lumi delle loro cognizioni. Fermiamoci dunque all'osservazione facile, 
perficiale, empirica che non compromette ed è più leggera e digeribile per lo stomaco del 
lettore, digiuno come il mio, di certe storie difficili e profonde. Cominciamo coll’indagare quale 
rapporto esista tra le stagioni e i film che sì proiettano e prendiamo per primi i soggetti 
comici; se il mio spirito di osservazione non mì ha ingannato io direi che un film che vuol 
far ridere trovi il suo tempo più propizio in primavera o în autunno. D'inverno ira uno 
sternuto e un colpo di tosse la risata urta sempre in un ostacolo, S'interrompe e il filo ilare 
ch'è più tenue e delicato di quello del pensiero e di quello del discorso, trova soluzioni di 
continuità che fanno svanire il buonumore come il profumo sottile di una mimosa. D'estate, 
viceversa, col sudore che imperla la fronte, la gola secca per l'arsura e il sentore troppo 
acuto del vicino di poltrona, la risata spesso si brucia come una farfalla alla fiamma di un 
lume e il refrigerio si trova più facile in un bastoncino di crema gelata che non in una fred- 
dura o in un gag. 

Per il film drammatico, passionale, quello in cui svolazzano le anime in pena e i cuori 
cozzano come cocce di spada, l'inverno è la stagione ideale: in primo luogo perché al fuoco 
della passione ci sì scalda assai più che a quello del caminetto, poi anche perché col freddo 
ci si stringe sempre più volentieri al vicino o alla vicina, e più facilmente ci si immedesima con 
le sofferenze dei protagonisti del dramma che passa sullo schermo. Il film storico, specie se 
combinato da un regista americano, torna opportuno in carnevale, non per via del freddo, 
della nebbia o della pioggia, ma soltanto perché di carnevale... ogni scherzo vale. Vediamo 
adesso come gli attori secondo il loro aspetto fisico e il loro temperamento riescano più fa- 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


Madge Evans. 


cilmente in certi periodi dell'anno 
che non in certi altri ad attirarsi 
l'ammirazione di chi sta a guar- 
darli nella loro fatica d’arte. I 
protagonisti dei film gialli tro- 
vano il loro clima nell'autunno 
inoltrato quando i termosifoni 
non sono ancora accesi: ogni bri- 
vido lo si attribuisce senz'altro a- 
gli occhi roteanti e smagati del 
misterioso personaggio. Quelli 
che si producono invece in certe 
commedioline comico-sentimentali 
prendono respiro al colmo dell'e. 
state: sono leggeri come vesti di 
organdi e per dì più oroducono 
con le loro moine un vellicamento 
che tien desti, la loro arte so- 
miglia al ronzio di un ventilatore. 

Le belle donne poi, come que- 
ste che si vedono nella pagina, 
qualunque sia il genere di film 
che ce ie presenta, vanno bene in 
tutte le stagioni, ma più che mai 
in primavera. Ricca di fiori in boc- 
cio e di piante in succhio ben an- 
che è questa la stagione che si 
adorna di grazie e di sorrisi mu- 
liebri: occhi che son viole in om- 
bra, bocche che son garofani car- 
nosì, mani che sono pallide or- 
chidee. E in queste serre, pure al 
buio (anzi meglio) delle sale di 
proiezione, l’uomo, credetemi, por- 
ta assai volentieri a passeggio il 
suo cuore in festa e sì accorge 
che il cinematografo può anche 
essere un giardino. Magarì quel- 
lo... dei supplizi. Zam. 


Il concorso ippico nazionale si 
è svolto brillantemente a Ro- 
ma sul campo ostacoli di Vil- 
la Umberto. Ecco il Segretario 
del Partito S. E. Starace al 
salto di un ostacolo su Mon- 
tello vineitore del Premio So- 
cietà Cavallo Italiano. 


L'arrivo all'aeroporto del Littorio a Roma Tenni, vincitore della motociclistica Mi- 
di Miss Battern l’intrepida aviatrice che lla media oraria di 1 
ha effettuato a tempo di record il volo citore della categ. 2! 

‘Australia-Inghilterra. o vittorioso. 


Una suggestiva visione 
delle regate veliche 
della Regia Accademia 
Navale a Livorno. 1 
«sei metri» in lotta 
per la Coppa Duca di 
Ancona. 


A destra: Mahatma di 
F. Forno, montata da 
G. T. Emery, vineitri- 
ce delle Oaks d'Italia 
(L. 100,000) all'Ippo- 
dromo di San Siro a 
Milano. 


La IV Coppa Duca di Bergamo ha riunito sulle strade lombarde un folto Eugenio Ruspoli vincitore del 


In sito: Ambrosiana-Fiorentina (1-1): un « esultate » uca_ di Bergam unito sulle a ; 

È a all'Arena di Milano Lao di, speranze » del ciellsmo su strada. La vittoria è toccata al llvorne- Torneo di Golf a Roma, cam- 

g.2ì Amoretti durante la partita Ql'ATsiO gentil» di E'iimpo Bizzi che ha percorso i 160 chilom. alla media oraria di Km. 36,090. pione italiano dei. dilettanti 
pra: Bologna-Rom Ecco una pattuglia di concorrenti in salita presso Asso. per il 1935. 


Gianni al Littoriale di Bclogna 


PA teli ite 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


TRIDUO GIUBILARE DI LOURDES 


Il Triduo Giubilare di Lourdes che è stato 
tenuto nei giorni scorsi ha fatto convenire 
al Santuario folle di ogni nazione, Il Legato 
Pontificio, S. Em, il Cardinale Pacelli, ha 
chiuso le solenni giornate con una bella ora- 
zione giunta al cuore dei present: come un 
inno di fede e di bontà cristiane. Diamo qui 
alcune visioni delle giornate di Lourdes che 
rimarranno memorabili per chi ha avuto la 
fortuna di viverle. 


Sopra: Le fervide preghiere dei fedeli alla 
Vergine di Lourdes; la processione sfila at- 
traverso la piazza: la fonte miracolosa 
Sotto: La messa celebrata nella grotta dai 
cardinale Van Roey; la benedizione impar- 
tita dal cardinale Pacelli; la processione che 
dopo la messa alla Cattedrale preceduta dal 
cardinale Pacelli ha attraversato la città; 
gli infermi convenuti a Lourdes attendono 
la benedizione. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CONCORSI | 


* La Reale Accademia della Crusca indice un concorso | 
ad un premio quinquennale di L. 1500 fondato dal signor 
Venturino Caimati. I lavori presentati su ricevuta al one 
corso dovranno tuiti e intieramente essere uno studio sui 
linguaggio fiorentino; volendosi con la parola «studio » | 
escludere qualsiasi forma artistica d'amena lettura, e com- | 
prendere invece qualsiasi osservazione, dizionario. gram: 
matica, esame, teoria, che sclentificamente tendano ad Îl: 
106008: aa a © nelle sue qualità il lb fio 
suddetto. vranno appartenere alle pubblicazio: 
del 1955-1939. e TR 

lascun manoscritto o stampato le sia presentato al 
Concorso dovrà giungere alla R. Accademia della Crusca 
in Firenze (Palazzo Mediceo, via Cavour, 2) dentro le 
ore 12 del 3ì dicembre 1939. 


* Il C.O.N.I. ha indetto un concorso nazionale di lette- | 
ratura per opere di « ispirazione sportiva » scritte dopo ll | 
lè gennaio 1932, che non siano state inviate ai concorsi 
d'arte della X Olimpiade di Los Angeles. Possono parteci- 
parvi soltanto coloro che siano regolarmente inscritti al 
Sindacato nazionale fascista autori e scrittori. Il concorso 
aperio a opere edite o inedite, comprende tre principali 
sezioni: 
a) Poesia (canti, poemetti, inni, prose liriche, versi 
beri e parole in libertà, commedie): 
») Teatro (tragedic, drammi, commedie); 
©) Opere narrative (romanzi, novelle). 
Il testo di ogni opera non deve superare le 20.000 parole. 
1 manoscritti o î volumi delle opere concorrenti deb- 
bono essere inviati, in 5 copie, almeno dattiloscritte, cor- 
redate dn ‘opportuni riassunti in tedesco € in francese, e 
debbono pervenire entro il 15 settembre dell'anno XIII al 
« Comitato organizzatore dei Concorsi d'Arte» presso la 
sede del C.O.N.I. nello Stadio del P.N.F. in Roma (via 
Stadio, 14). 
Sono stati indetti inoltre concorsi di musica, architet- 
tura, pittura, scultura. 


* La R. Deputazione di Storia di Malta, deliberando la 
pubblicazione di una rivista di studi storici su Malta ha 
bandito cinque concorsi. Il primo di seesi. per, ll quale 


è stato stabilito un premio di lire sterline 500, è riservato 
al solì cittadini inglesi per la migliore documentata mo- 
nografia di carattere divulgativo sulle tradizioni culturali 
di Malta dall'antichità ai giorni nostri. Gli altri quattro 
premi di lire 2000 ciascuno sono riservati alle migliori tesi 
di laurea sulla storia antica, medioevale, moderna e con- 
temporanea dell’isola, presentate e discusse entro il luglio 
1936 da studenti regolarmente iscritti al G.U.F. 


* È bandito il terzo concorso al Premio Arnaldo Sega- 
rizzi istituito presso la R. Deputazione di Storia Patria per 
le Venezie, da conferirsi all'autore di uno o più studi ori- 
ginali, editi od inediti, che riguardino la storia delle Ve- 
nezie. I lavori dovranno trattare argomenti riferentisi alla 
* Storia Economica di Venezia ». 

Il premio è di L. 3000. 

Saranno ammessi al concorso anche i lavori pubblicati 
nel quadriennio precedente al bando di concorso; sarà però 
data, a parità di merito, la preferenza alle opere inedite. 
Saranno esclusi dal concorso lavori in precedenza comun- 
que premiati. 

La domanda di partecipazione al concorso e le opere da 
presentarsi dovranno pervenire all'Ufcio di Presidenza 
della R. Deputazione di Storia Patria per le Venezie in 
Venezia (Procuratie Nuove, n. 52), entro 1l 31 dicem- 
bre 1937. 


# La Reale Accademia Fioréntina delle Arti del Disegno 
ha bandito i seguenti concorsi che avranno luogo in Fi- 
renze nel dicembre 1935 anno XIV E. F., e cioè: 

Concorsi di. pittura per quadri a ollo: 

W. Roberto Spranger con un premio di L. 10.000. 

W. R. Spranger in memoria del pittore Luigi Bechi con 
un premio di L. 5000. 

Ravà cav. Ettore con un premio di L. 1000, 

Mortara Edgardo con un premio di L. 500. 

A questi concorsi potranno prendere parte gli Artisti 
italiani iscritti ai Sindacati Fascisti. 

Concorso di pittura per un quadro a olio Alfonso Hol- 
laender con un premio di L. 2000 al quale possono pren- 
dere parte soltanto artisti italiani che al 1° gennaio 1935, 
anno XIII, non abbiano superato i 20 anni. 

Concorsi di scultura cui possono prender parte Artisti 
Italiani iscritti nei Sindacati Fascisti. 

Giovanni Dupré con due premi di L. 4000 ciascuno per 
opere eseguite in marmo, bronzo, pietra, terracotta e 


Mariano Coppedè con un premio di L. 2000 per un'opera 
di scultura in legno. 


* La Gazzetta Ufficiale pubblica il bando di concorso 
per l'esecuzione in pietra di due statue ed uno stemma 
dello Stato ad alto rilievo, a decorazione del nuovo edificio 
per i servizi postali e telegrafici di Vicenza. 


* Le riviste Domus e Casabella hanno indetto un con- 
corso per le migliori applicazioni del eristalio « Securit ». 
Possono partecipare liberamente al concorso architetti. 
(Continua alla pagina seguente) 
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In-8° di pag. vim-520. 
Con elegante sovracoperta a colori 
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FRATELLI TREVES EDITORI - MILANO = 


XVII FIERA 
FIERE ITALIANE 


DI PADOVA 
NELLA NUOVA 


ECONOMIA FASCISTA 


Ta XVII Fiera di Padova, il 

Mercato «diciannovista» 
che non sa perdere, nel ripe- 
tersi delle sue vittoriose edi- 
zioni, il carattere fervido ed 
audace che la contraddistin- 
gue, dopo avere iniziato lo 
scorso anno l'esperimento 
corporativo si è assunta que- 
st'anno il compito di illustra- 
re, attraverso una serie di 
nuovissime Mostre, il mira- 
bile sviluppo della produzio- 
ne nazionale nel riflesso del- 
le grandi organizzazioni e 
delle più caratteristiche ini- 
ziative del Regime, 

La Mostra Universitaria, 
che presenta ed attesta la 
moderna grandiosa influenza 
delle attività culturali, rav- 
vivata e mirabilmente po- 
tenziata dal Regime, sull'e- 
conomia nazionale; la Mostra dei Servizi pub- 
blici che illustra la completa liberazione dell'in- 
dustria italiana dalle forniture estere nel compo 
delle imprese pubbliche e dei servizi per i grandi 
agglomerati urbani; ma soprattutto quella del 
Fanciullo, completa rassegna dell'adeguamento 
della produzione nazionale ai provvedimenti ed 
alle leggi dedicate dal Fascismo all'infanzia, sa- 
ranno il campo di realizzazione di questa nobi- 
lissima iniziativa. 

A queste Mostre che congiungono perfetta- 
mente le funzioni squisitamente mercantili, che 
deve avere ogni mercato, a quelle sociali e po- 
litiche che non possono essere ignorate nell'u- 
nitaria concezione dello Stato Fascista, altre tre 
se ne aggiungono che accentuano il carattere 


Il Padiglione del produttori Austriaci 


corporativo della Fiera padovana. 

La Prima Mostra Corporativa del Legno, in- 
titolata al grande nome di « Arnaldo Mussolini » 
effettuata sotto il patronato del Segretario del 
Partito e gli auspici del Comitato Nazionale Fo- 
restale; quella della Seta e quella della Canapa, 
interessante quest'ultima uno dei più impor- 
tanti problemi dell'economia agricola e indu- 
striale italiana in questo momento. 

In questo originalissimo ambiente, che perfet- 
tamente riflette le tendenze e la fisionomia at- 
tuale dell'economia fascista, tanto maggiore si- 
gnificato e importanza assume la partecipazione 
dei produttori Austriaci ed Ungheresi, i quali 
disporranno quest'anno di due padiglioni loro 
esclusivamente riservati. 


MANDARINETTO 


46% ISOLABELLA | 


BOCCA AMARA! 
LINGUA BIANCA! 
STOMACO ROVINATO! 


Quelli che s'immaginano che allo svegliarsi sia co- 
sa normale d'avere la bocca amara e la lingua pa- 
tinata, e che continuano in questo stato per del 
mesi, s’ingannano di molto. Il loro stomaco funziona 
male ed è inevitabile che un giorno o l'altro ciò venga 
loro rammentato, sia da un'insonnia tenace, da mali 
di testa fino allora sconosciuti, da flatulenze, da 
rinvii acidi, da bruciori di stomaco e da pesantezza 
dopo ogni pasto. A questo momento sarebbe ancora 
tempo di rimediare a simili malesseri col prendere 
dopo mangiato, una piccola dose di polvere o due o 
tre tavolette di Magnesia Bisurata. Se vengono tra- 
scurati per molto tempo questi malesseri  degene- 
rano automaticamente in dispepsia che alla lunga 
diventa cronica. Presi fin da principio non è niente. 
ma l’indugiare è pericoloso. Si vende in tutte le 
Farmacie in polvere od in tavolette: Nuovo prezzo 
ridotto — flacone normale Lire 4.95 oppure, il fla- 
cone grande più economico Lire 8,10. 

(Aut. Pref.” Firedze 1827: 3-3-1928-VI.) 
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Una cura orale 0 Ipodermica di 


FOSFOIODARSIN 


I onaantamo iN EBOLITO 
IZA L'ORGANISMO INDI 
BMFIATORO,. STUDIO O MALATTIA 


Autorità mediche lo raccomandano 
L. CORNELIO Padova, e buone farmacie 
Aut. Prof. Padova N. 20€3/1 


HARVEYS 


SPECIAL 
SCOTCH WHISKY 


e DELLO SPORT 
*» DICEMBR MILANO 


PALAZZO 
DELL’ARTE 
L PARCO 


Che faranno i nostri diabetici 
quando verranno a mancare le 
Insuline estere? 

Risparmieranno il loto danaro 
perchè l’Insulina Zanoni le vale 
tutte e costa meno di tutte. 


MAGGIO 


MOST 


ARTURO STANGHELLINI 


INTRODUZIONE 
ALLA 
VITA MEDIOCRE 


Prefazione di UGO OJETTI. — Quarta edizione. 


In-16° di pag. 238. 
L. 8 


‘S EDITORI - MILANO 


Rilegato in piena tela ruvida. 


FRATELLI TREV 


Mal di testa? Nevralgie ? 


CACHET FIAT 


il cachet che non fa male al cuore 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
e la partecipazione dei suoi assicurati agli utili. 
ta Nazionale delle Assicurazioni per la sua potenzialità finanziaria, per 


di 
ito delle sitività, la solidità granitica delle sue riserve, ha 
to, dal 1930, conferire ai suol assicurati Îl diritto di PARTECIPAZIONE 


AGLI UTILI DI ESERCIZIO DELL'AZIENDA. 


La quota di partecipazione degli utill fu: 
nel 1930 del 3, — °/ 


i capitali as ‘nti pari a IL. 13.152.917,50 
ui capitali asi ‘ati pari a IL, 16,568,890,89 
nel 1982 del 4,— °/,, sui capitali assicurati pari a L. 18.904.350,03 
nel 1933 del 4,50 °/, sui capitali assicurati pari a L. 20,462.973,22 
La somma di utili accantonata complessivamente nel quattro esercizi risulta 
quindi di L. 68,089.131,45, in aumento dei capitali fissati nelle polizze. 
ESEMPIO: Una persona che sì assicuri per L. 100.000 con un contratto in forma 
mista della durata di 25 anni, riscuoterà al termine di detto periodo L. 111.50, 
i cioè L. 100.000 più L. 11.250 di utili. s 
‘Per chiarimenti e informazioni rivolgersi alle Agenzie Generali dell'Istituto Na- 
zionale delle Assicurazioni. 


nel 1931 del 8,50 


COLLEZIONE SCIENTIFICA 


TOMMASO 
JERVIS 


| LA MATERIA 


In-16° di pag. 238 


con 8 tavole e 24 


Conoscenza con la materia - 
L'etere - Molecola e atomo - 


disegni nel testo. Natura elettrica della materia 


Ro - Massa, energia, quanti - On- 
EE Qulazioni e onde - Maleria e 
vracoperta. radiazione - L'atomo eccitato 

- Trasmu- 


e gli spellri atomi: 
tazione della materia. 


Lire DODICI 


S. A. FRATELLI TREVES EDITORI - MILANO 


ingegneri, arredatori, tecnici e studenti di 
architettura e belle arti. 

Il concorso è dotato di 30.000 lire di pre- 
mi in contanti. La giuria è composta da: 
Ginori Conti Principe senatore Pietro, 
Bontempelli S. E. Massimo, Maraini on. 
Antonio, Pagano arch. Giuseppe, Piacentini 
S. E. arch. Marcello, Ponti arch. Giovanni, 
Pulitzer arch. Gustavo, Rubino senatore 
Pi Pardo di è 

ando di concorso è integralmente 
pubblicato nel numeri di marzo di Domus 
è Casabella. 


* Il Sindacato Nazionale Fascista di 
Belle Arti comunica: «Il Segretario del 
Partito Nazionale Fascista, presi gli ordi- 
ni dal Duce, ha invitato Il Sindacato Ni 
zionale Fascista di Belle Arti a bandire 
un concorso fra gli artisti italiani iscritti 


DIS 


* La «Brunswich» ha inciso con ‘il 
coro e l'orchestra del Metropolitan di 
Nuova York la canzone italiana Ciribiribii 
cantata con ineguagliabile grazia da Grac& 
Moore che nello stesso disco (4955) pro- 
diga la sua bella voce anche nella roman- 
za Una notte d'amore. 


# La « Columbia» ha arricchito il suo 
repertorio di canti e inni patriottici con 
sei belle composizioni del maestro Petti- 
nato: Canzone marinara, inno dei Balilla 
marlnaretti; Canto della montagna, inno 
degli Alpini (DO 1419); Dur e Ala im- 
periale (DQ 1420); Inno dei Balilla mo- 
Schettieri e La ‘preghiera della Patria 
(DQ 1421). Nel listino di maggio troviamo 


ISEOA 


* Ruggero Ruggeri ha rinunciato a re- 
corsi con la sua Compagnia a Parigi per 
le annunciate sei rappresentazioni al Tea- 
tro «Antoine », ritenendo questo teatro 
poco adatto per un corso di recite straor- 
dinarie. 


* Nella seconda metà di maggio l'at- 
tuale formazione Cimara-Adani-Melnati sì 
scioglierà: ma dalle sue ceneri sorgerà 
— se le trattative in corso avranno, co- 
me sembra, buon esito — una nuova 
Compagnia, diretta da Luigi Cimara, con 
Laura Adani prima attrice e poi con 
Filippo Scelzo, Mercedes Brignone, il Ver- 
diani, il Pavese, ecc. Questa nuova Com. 
pagnia è destinata a recarsi, nella se- 
conda metà di giugno, a Buenos Aires e 
a Montevideo. Porterà nel Sud America 
un repertorio quasi esclusivamente italia- 
no: almeno 15 lavori, tra i quali la com- 
media postuma di Dario Niccodemi, ri- 
trovata dalla figlia tra le carte dell’illustre 
scrittore livornese: Ma non è una cosa 
seria di Pirandello; Il terzo marito di Lo- 
pez; La dama bianca di Zorzi e De Be- 
nedetti; Il cuore in due di Viola; La favola 
dei re magi di Zorzi e Scalafani; Vestiti 
su misura di Minnucci; La morte degli 
amanti di Chiarelli; e poi tre novità stra- 
niere: Il nuovo testamento di Sacha Gui- 
try; La ragazza del porto di Molnar, e 
L'affare Kubinsky di Fodor. 


* Aldo De Benedetti ha finito di scrivere 
in questi giorni una commedia comica 
in tre atti: Una dozzina di rose scarlatte, 
e ne ha in cantiere una seconda, che 
molto probabilmente s'intitolerà L'amore 
senza amore. 


# Ferruccio Cerio interrompe la sua 
collaborazione con Alessandro De Stefani, 
col quale scrisse L'urlo e Consiglio di 
guerra, per affacciarsi da solo alla ribalta 
con due nuovi lavori: una commedia sto- 
rica in quattro atti: Giorgio Sand, e una 
commedia musicale in tre atti: Maschere 
vagabonde, Chiederanno il battesimo del 
pubblico nella prossima stagione teatrale. 


* Giuseppe Adami sta scrivendo per 
Antonio Gandusio un'altra commedia co- 
mica, in tre atti, dal titolo: Martino. Na- 
turalmente, sì tratta proprio di un Mar- 
tino che per un punto perdè la cappa. 
Il protagonista sarà un curioso personag- 
gio. condannato da uno strano destino 
ad arrivare sempre e in tutto in ritar- 
do. La commedia verrà messa in scena 
all'Odeon di Milano in dicembre dalla 
nuova Compagnia di Antonio Gandusio. 


* A Sem Benelli sono pervenute già 
parecchie offerte di traduzione in lingue 
straniere della sua recente commedia: Il 
ragno. Il ragno sarà rappresentato nella 
prossima stagione teatrale in Germania, 
in Cecoslovacchia, in Polonia, in Spagna 
e pare anche în Russia. Intanto Sem Be- 


CIN 


* La Direzione generale per la cinema- 
tografia ha pubblicato il bande di concorso 
per le iscrizioni al « Centro sperimentale 
di Cinematografia ». Riproduciamo qui tale 
bando che interessa tutti i giovani che al- 
la cinematografia desiderano dedicarsi. 
Alle dirette dipendenze del Sottosegre- 
tariato di Stato per la Stampa e la Propa- 
ganda (Direzione Generale per la Cinema- 
tografia), il Centro Sperimentale di Cine- 
matografia, che ha assorbito la Scuola Ci- 
nematografica già esistente presso l'Acca- 
demia di Santa Cecilia, riapre i suoi corsi 
per l'anno scolastico 1985-XIMI-1936-XIY. 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


al Sindacato per il calendario del Partito 
per l'anno XIV, con un premio unico di 
lire 10.000, eventualmente divisibile a giu- 
dizio della Commissione giudicatrice. 

« Tra le norme del concorso è detto, fra 
l'altro, che la figurazione allegorica dovrà 
ispirarsi alla dottrina del Fascismo nel 
mondo. Il concorso avrà prima una scelta 
preliminare presso i Sindacati interprovin- 
ciali, ove sarà giudicato entro il 30 maggio 
da una giuria composta dal Segretario del- 
la locale Federazione del Fasci di Combat- 
timento, presidente, dal segretario o com- 
missario del locale Sindacato di Belle Arti 
e da un artista eletto dai concorrenti. Le 
opere così prescelte dovranno per il 15 
giugno giungere a Roma, alla sede -del 
Sindacato Nazionale Fascista di Belle Arti 
per, essere sottoposte alla Commissione 
centrale. 


Cast 


poi alcune esecuzioni dell'orchestra ar- 
gentina di Eduardo Bianco tra le quali ci 
piace segnalare Corazon, Sentimiento Espa- 
fio (DQ 1402); il grande successo Poema € 
Capricho de mujer (DQ 1405). La « Co- 
lumbia » ha anche fatto incidere da le 
« Coeur Dames », le sette cantatrici comi- 
che di Edmondo Fritz, alcuni dischi di cui 
gi riserviamo di parlare prossimamente. 
Tra le orchestre straniere ricordiamo 
quella di Billy Cotton che ha inciso Who 
made little boy blue e For all we know, 
due graziosi fox (DQ 1365); poi Scott 
Wood che con la sua London Piano Accor- 
deon Band ci fa sentire My senorita e 
Mezzanotte in maggio (DQ 1366). 


TORSO: 


nelli sta lavorando alacremente al suo 
annunciato Giovanni dalle Bande Nere 
@ ha in animo di scrivere. contempora- 
neamente un'altra commedia moderna, sul 
tipo e lo stile del Ragno. Non ne ha fis- 
sato però ancora il titolo. 


* Nella prima quindicina del corrente 
maggio la Compagnia Merlini - Cialente - 
Viarisio - Bagni metterà in scena, all'Ar- 
gentina di Roma, la nuovissima ‘comme- 
dia in tre atti di Vincenzo Tieri Le donne. 


* Jacques Copeau ha compilato una 
specie di guida e di piano di regia da 
distribuire a tutti gli interpreti e alle 
masse che parteciperanno alle imminenti 
rappresentazioni del Savonarola di Rino 
Alessi In Piazza della Signoria a Firenze. 
In questo piano di regia sono tutti i più 
minuti particolari per l'interpretazione de- 
gli attori, per le musiche, per i cori e 
le luci. 


* Avvengono nel teatro degli incontri 
inattesi e sorprendenti. Uno di questi è 
segnalato dal settimanale francese Grin- 
goire a proposito di una nuova commedia 
di Loic Le Gouriadec, rappresentata gior- 
ni addietro per la prima volta in un tea- 
tro parigino. dal titolo Une jeune fille 
a révé, che rassomiglia stranamente alla 
famosa commedia di Luigi Pirandello Il 
piacere dell'onestà. A detta di Gringoire, 
lo spunto è addirittura identico. 


* Gaby Morlay (come sì sa questa no- 
tissima attrice francese è di origine ita- 
liana, si chiama Gabriella Morlacchi, di 
famiglia calabrese) sì prepara a compiere 
un lungo giro all’estero, con una Com- 
pagnia appositamente costituita, e tornerà 
per un breve corso di recite a Roma, 
Milano, Torino e Genova. 


* Yvette Guilbert, la famosa dicitrice 
di antiche e moderne canzoni francesi 
che dopo la guerra si era ritirata dalle 
scene, alle quali ha fatto ritorno, nono- 
stante i suoi sessant'anni suonati, pochi 
mesi addietro, verrà a metà di maggio 
în Italia, per un breve ciclo di rappre- 
sentazioni a Roma, Firenze, Milano, To- 
rino e Genova. 


* Domenico Tumiati ha finito un dram- 
ma in tre atti, Senso, ispiratogli da una 
nostra leggenda cinquecentesca che narra 
la ricerca del Cavaliere Senso del paese 
dove non si muore. Il Tumiati indagò le 
origini della leggenda e trovò un singolare 
riscontro storico nelle vicende di un ca- 
valiere spagnuolo, Ponce de Léon, che 
nelle isole Bahamas cercava la fonte della 
vita. La data di nascita della leggenda 
corrisponde all'incirca con gli anni della 
vicenda storica, e di qui nacque nella fan- 
tasia del Tumiati una nuova figura dram- 
matica che sarà appunto protagonista della 
sua opera. 


EMA 


Il Centro, completamente attrezzato sia 
dal punto di vista tecnico che da quello 
degli insegnamenti, ha la sua sede in Ro- 
ma a Villa Umberto I nei locali dell'Aran- 
cera. 

I corsi avranno la durata complessiva di 
due anni scolastici, ciascuno di dieci mesi, 
e vi saranno ammessi complessivamente 
non più di 50 allievi. 

Il Concorso è aperto a persone di ambo 
1 sessi che aspirano all'ammissione sia co- 
me attori, sia come tecnici (operatori da 
ripresa sonora ed ottica) sia come sceno- 
grafi e registi. 


UILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ica; 
b) tecnica della ripresa cinematografi- 
lente l'illuminazione della 


materie in rapporto alla cinematografia : 

a) storia della cinematografia; 

b) arti figurative; 

©) musica; 

d) letteratura; 

e) legislazione cinematografica e fun- 
zione politica della cinematografia. 

Completeranno i corsi, lezioni di educa- 
zione fisica, addestramento aì vari sports, 
lezioni di ballo, di canto, ecc. 

Gli aspiranti saranno sottoposti ad un 
primo esame di carattere generale, a se- 
conda la branca che intendono scegliere, 
presso Commissioni formate da Rappre- 
sentanti della Confederazione Professioni- 
sti ed Artisti, della Federazione Nazionale 
Fascista dei Lavoratori dello Spettacolo e 
della Federazione Nazionale Fascista degli 
Industriali dello Si lo, presiedute da 
un membro designato dal Sottosegretario 
di Stato per la Stampa e la Propaganda, 
funzionanti nelle seguenti città e per le 

joni a fianco indicate: 

‘orino: presso l'Unione Fascista dei La- 
voratori dell'Industria, Corso Galileo Fer- 
raris, 12; per il Piemonte e la Liguria. 

Milano: presso l'Unione Fascista dei La- 
voratori dell'Industria, Corso Porta Vitto- 

la Lombardia. 

Venezia: presso l'Unione Fascista dei 
Lavoratori dell'Industria, Calle San Fau- 

per le Venezie Euganea e Tri- 


l'Unione Fascista dei La- 


la priora: ‘Gresso l'Unione Fascista. del 
ologna: presso l'Unione lei 
Lavoratori dell'Industria, Piazza Malpighi, 
4; per le Marche e l'Emilia. 

Firenze: presso l'Unione Fascista dei 
Lavoratori dell'Industria, Viale Lungarno 
Guicciardini, 13; per la Toscana e l'Um- 

‘Roma: presso l'Unione Fascista dei La- 
voratori dell'Industria, Piazza Esquilino, 1; 
per il Lazio, gli Abruzzi e la Sardegna. 

‘Napoli: presso l'Unione Fascista dei La- 
voratori dell'Industria, Via Duomo, 21 
per le Provincie Meridionali e la Sicilia. 

Le domande, in carta libera, con l'indi- 
cazione della branca per la quale l'allievo 
opta, dovranno pervenire alle stive 
Segreterie delle Commissioni non più tardi 
del giorno 15 agosto 1935-XIII e dovranno 
essere corredate dai seguenti documenti: 

1) certificato di nascita, dal quale ri- 
sulti che il candidato alla data del 1° ot- 
tobre 1935-XIII non abbia età inferiore ai 
16 anni se di sesso femminile e 18 se di 
sesso; maschile; 

2) attestato di sana costitzione fisica; 

3) certificato di iscrizione al Partito 
Nazionale Fascista o alle Organizzazioni 
Giovanili; 

4) certificato penale; 

5) certificato di buona condotta di da. 
ta non anteriore al 1° maggio 1935-XIII: 

6) attestato di promozione alla quarta 
ginnasiale o titolo equipollente (3 anni di 
Scuole medie) per gli aspiranti registi. In 
mancanza di titoli scolastici sono ammessi 
eccezionalmente quei candidati, che a giu- 
dizio insindacabile della Commissione esa. 
minatrice, dimostreranno particolari atti- 
tudini, previo un esame di cultura gene- 
rale a seconda la branca in cui intendono 
iscriversi; 

7) per gli aspiranti attori ed attrici fo- 
tografie che attestino delle loro qualità fo- 
togeniche; 

8) consenso scritto da parte dei geni 
tori per i minorenni; 

9) tutti quegli altri documenti che cia- 
scun aspirante riterrà opportuno per una 
valutazione delle proprie capacità, quali: 
titoli di studio oltre quelli già indicati: 
conoscenza delle lingue estere; della mu- 
sica, degli sports, pubblicazioni, lavori fo- 
tografici, sceneggiature; riprese a passo ri- 
dotto, ecc. 

L'esame dei concorrenti presso le Com- 
missioni Periferiche avverrà nella prima 
‘quindicina di settembre e nei giorni che 
saranno comunicati dalle rispettive Com- 
missioni. Ogni aspirante dovrà ‘presentarsi 
munito della carta d'identità. 

I candidati prescelti dalle Commissioni 
locali verranno invitati a presentarsi a lo- 
ro spese a Roma presso il Centro speri- 
mentale di Cinematografia dove subiranno 
un secondo e definitivo esame da parte 
di una Commissione formata dal Centro 
stesso. È 

Le Commissioni locali cureranno l'invio 
dei documenti alla sede del Centro spe- 
rimentale di rematografia. 5eco1 
esame avverrà, nella, seconda quindicina 
del mese di settembre. 

‘Tutti gli insegnamenti del Centro spe- 
rimentale di Cinematografia sono gratuiti: 
entro i primi tre mesi ‘potrà rocedersi 
alla eliminazione degli allievi cui pro- 
fitto non sarà soddisfacente. 


# La «Columbia » ha messo in lavora- 


zione sotto la regia di Lambe 
tn Alm che sarà intitolato Notteie pioccati 
Cron ine Bigi principali Richard 


eta wyn. 

« Metro-Gold -] . 

vitato nei giorni scorsì ca lano ne 
presentanti della stampa locale ad una 
sione privata di alcuni brani del film aj 
prontati per la nuova stagione: David 
Copperfield, La vedova allegra e Sequoia 
L'impressione del critici intervenuti, tra 1 


quali era il 
quali era il nostro Marco Ramperti, è sta» 


* È imminente la 
schermi ‘italiani del. film” Morlo” Galante 


edito dalla « Fox », diretto da Henry 
© interpretato oltre che da Ketty Galla® 
da Spencer Tracy e da altri minori. Il 


fim è tratto dal noto romanzo di Jacques 


* Nel padiglione del film a e 
dotto, alla Fiera di Milano, sino tti 
presentati dei programmi che hanno vi- 
vamente interessato il pubblico e per la 
varietà del soggetti e per la perfetta prole- 
zione. In una di tali serate abbiamo po- 
tuto gp 1 risultati veramente ec- 
pd eni dall'industria cinemato- 

uesto cami 
talia impo cs ipo minimo e pur 

Buonissimi, tra gli stranieri, Am- 
phro » e la « Kodak» americane e le te- 
desche « Siemens» e «Agfa» 1 cui ap- 
parecchi per fissità d'immagine, LILUOI 
minosità e per riproduzione dei suoni 
possono affrontare tranquillamente il con- 
fronto con i più perfetti congegni a pas- 
so normale. Dobbiamo però subito ag- 
giungere che non inferiori agli stranieri 
ci son parsi juegli industriali itallani che 
come_la «Pathé Baby», la «Novati» € 
la «Colombo » hanno dedicato al passo 
ridotto la loro attività. La + Colombo » 
ad esempio non esita a ridurre tutti | 
film a grande successo che passano sugli 
schermi italiani; questa socletà che è l'u- 
nica in Italia a disporre di un grande 
stabilimento per la riduzione dal passo 
normale e che si avvale, per la costru- 
zione del suo apparecchio Juventus, della 
collaborazione altri importanti enti 
dell'industria nazionale, questa società — 
dicevamo — dev'essere considerata come 
una benemerita della diffusione cinema- 
tografica in quel centri dove per motivi 
di ubicazione o per esiguità di popola- 
zione non converrebbe un costoso im- 
pianto a passo normale. 

La Società Italiana Colombo ha pre- 
sentato una riduzione de La Segretaria 
privata e un documentario delle grandi 
manovre aeree che ci hanno stupito per 
la loro perfezione. Non cl sembra tutta- 
via fuor di luogo esortare la « Colombo » 
a dare più ampio sviluppo ai programmi 
educativi meno divertenti talvolta ma 
sempre più utili al fini precipui che il 
passo ridotto deve proporsi. Siamo ad 
ogni modo certi che la Società Italiana 
Colombo, con la grandiosa attrezzatura 
tecnica di cui dispone, saprà nel modo 
più rapido e brillante colmare questa la- 
cuna dei suoi bellissimi programmi 


* Si è svolto nei giorni scorsi a Berlino 
il Congresso Internazionale della Cin 
matografia. La delegazione italiana che 
attivamente partecipato al lavori era com. 
posta del signori: Avv. Eitel Monaco, 
Direttore della Federazione Nazionale Fi 
scista Industriali dello Spettacolo; on. 
ing. Carlo Roncoroni: comm. Salvatore 
Persichetti; cav. uff. Gustavo Lombardo; 
avv. Francesco Scherma; on. ing. Fran- 
cesco Mauro; signor Vittoriano  Sorani; 
comm. Mario Ferrari; comm. Raffaele Ca- 
stellani per la Federazione Industriali del- 
lo Spettacolo; comm. Merchiorre Melchio- 
ri; sig. Gastone Medin per la Federazione 
Nazionale Fascista dei Lavoratori dello 
Spettacolo. 

Era presente al Congresso anche il com- 
mendatore avv. Luciano De Feo quale 
direttore dell'Istituto Internazionale dì ci- 
nematografia educativa. 


* Sì è iniziata in questi giorni la lavora- 
zione del nuovo film Scarpe al Sole ispi- 
rato dal noto racconto di Paolo Monelli 
Ne è regista Marco Elter e per le parti 
principali sono stati scelti: Camillo Pi- 
lotto, Cesco Baseggio, Lodovici, Carletto 
Duse, Nelly Corradi, Isa Pola e Dina Per- 
bellini. 


* Al Marignan di Parigi la presenta- 
zione di Golgota ha costituito uno del più 
grandi avvenimenti della stagione 

Il film di Duvivier è sembrato ottimo 
sotto ogni aspetto alla critica e al pubbli- 
co che ne hanno riconosciuto pienamente 
il valore artistico e religioso. 


+ Interprete principale del Passaporto 
rosso non sarà Marta Abba ma ‘bensì Isa 
Miranda. Il film che sarà messo in lavo- 
razione prestissimo a Tirrenia avrà la re- 
gia di Guido Brignone 


+ Altri film italiani sono prossimi al 
primo giro di manovella. Mentre Came- 
fini prepara per conto di « Novella-film » 
L'automobile di tutti, diossine Forzano 
studia un suo misterioso programma e 
Giannini e Bonelli annunziano una ridu- 
zione cinematografica del 


* Bragaglia sta lavorando, intensamen- 
tela muso fim italiano L'amore, edito 
dalla «Ici» che sarà doppiato in fran- 
Cese. Bragaglia si prepara pure a girare 

È ‘conto della « Pan-film » un soggetto 
Hi D'Errico intitolato Oro nell'Oceano. 


di malattie esaurienti il 


NUCLEON 


composto di glicerofosfati e nucleinati di calcio e sodio, 
è il ricostituente più indicato per affrettare il risveglio 
delle forze e la completa guarigione. 


Emo stimola l'appetito, regola la digestione, aumenta 1 
li rossi i 


giobu- 


del sangue, tonifica i nervi, rinforza l'organismo. 


Cura completo: 6 flaconi medt da L 14,45 eppure I grondi da L. 27,10 
In vendito nelle buone farmacie e preso la Farmacia Gabbiani Via Parli, 5 


A. GABBIANI - Via Carlo Poma, 61 - MILANO 


FESTA DEL LIBRO 
—==1935 - XII= 


NOVITÀ TREVES 


Tre romanzi di giovani scrittori italiani 
Il viaggio in Africa di Orio Vergani 
Puccini nei ricordi di Giuseppe Adami 
Vita e opere di un genio russo: Mussorgsky 


La storia della casa dei Rothschild 


La tempestosa vita di Torquato Tasso 


recee--c- ese cere een 


« L'Ilustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milana. 


ATTUALITA 


frenata da un secondo palloncino, gonfia- 
to in modo diverso dal primo in modo 
da garantire una dolce discesa: gli stru- 


la verità 
occorre rettificare, poiché l'anno scorso 
nel mese di maggio; durante alcuni son- 
daggi stratosferici eseguiti dalla Sezione 
Acrologica annessa alla nostra Stazione 
Sperimentale di Vigna di Valle, un pal- 
loncino raggiunse la considerevole altez= 
za di metri 43.870, che è veramente la 
più alta finora raggiunta da apparecchi 
costruiti dall'uomo. Non è pol prido si in 
teresse riferire che contrariamente a 
quanto per molto tempo si è creduto, la 
temperatura nelle alte regioni dell’atmo- 
sfera è piuttosto alta: così, mentre a 12 
mila metri si è sui 40° soito zero, a 60 
mila metri sì toccano i 30° sopra zero e 
forse di più, come si rileva da studi più 
recenti; Le cause di £iò. sono attribuibili, 
pare all'ozono presente in notevole quan: 
tità che assorbe energia dalla regione uL 
travioletta delle radiazioni solari. 


* E' a tutti noto che nei paési dell'E- 
stremo Orlente è assai diffuso l'uso della 
carta olnata al posto dei vetri nelle fine» 
stre. Secondo Je ultime indagini dei me- 
dici di colà, la carta oleatà presenterebbe 
il grande vantaggio sui vetri di essere 
molto più permeabile ai raggi ultravioletti 
contenuti nella luce. solare: ecco perché 
in molti sanatori si è ritornati all'uso di 
‘essa dopo averla abbandonata per seguire 
le usanze dei paesi più civili.” 


# Pare che nei Carpazi e precisamen- 
te sulle rive del fiume Czeremosz siano 
stati scoperti ricchi giacimenti di manga- 
nese, il che è salutato con molto giubilo 
dalla stampa polacca. 


* Il nostro «Rex» non detiene solo i 
tre records che tutti conosciamo, e .cioè 
il Nastro Azzurro, il maggior percorso 
effettuato in una giornata di navigazione 
ed il minor tempo impiegato nella sua 
costruzione (questo però non è un record 
ufficiale). Recentemente se ne è aggiudi- 
cato un altro. un po' curioso e precisa» 
mente la maggior durata di conversazione 
radiotelegrafica fra una nave ed un con- 
tinente. dopo do duella di dl minuti con- 
secutivi mantenuta fra un passeggero ed 
un suo corrispondente americano. per ras 
gioni di affari. 


Jecentemente 

‘avviamento, è dunque una 

certa economia ed una notevole sempli. 

ficazione che si è riusciti a guadagna 
la causa dell'autolocomozio! 

@ carbonella. i oa 


* Per la fine del 1936 la-rete di auto- 
strade in Germania dovrà raggiungere i 
12 mila chilometri di sviluppo ed attual- 
mente ne sono in costruzione quasi 7000. 
Ogni arteria sarà larga 20 metri e com- 
prenderà due sedi — una per ciascun 
senso di marcia — separate da una cor- 
donata di terra vegetale e da siepi per 
evitare l'abbagliamento notturno. La spesa 
preventivata è di circa 250 mila marchi 
Per km., ossia in totale 3 miliardi di mar- 
chi, circa 14 miliardi di lire, 


* E' da poco entrata in servizio a 
Denver una stazione di radiodiffusione 
della potenza di 50 Kw munita di una 
speciale antenna nella quale la funzione 
radiante è affidata ad una torre di acciaio 
alta 141 metri avente le sezioni di base 
e di sommità rispettivamente di 3 e di 
0.18 metri quadrati: con tale antenna si 
ebbe un aumento nel campo di radiazio- 
ne del 30 per cento su quello ottenuto 
coi soliti tipi di antenna. 


# Si è pensato che Baden-Baden, qua- 
le località di cura, nella quale abbon- 
dano i gabinetti con apparecchi elettro- 
medicali, fosse la località più adatta per 
studiare i migliori sistemi atti alla elimi- 
nazione dei disturbi nelle ricezioni radio- 
foniche, ed appunto in tale città sì stan- 
no svolgendo interessanti indagini sui di- 
sturbi stessi, nonché pratiche esperienze 
per vincerli. 


* E' nota l'importanza che sì dà alla 
possibilità di effettuare un'illuminazione 
con luce monocromatica: una certa fortu- 
na ebbe il sodio (colorazione gialla) data 
la notevole sua affinità colle attitudini di 
impressionabilità dell'occhio umano, ed 
alcune installazioni pratiche vennero fatte 
anche in varie città italiane fra cui Mi- 
lano che attrezzò l’anno scorso con tali 
lampade speciali la via Valassina ed il 
Viale Certosa. Effettivamente colle lampa- 
de al sodio si ha una molto maggior sen- 
sibilità di percezione della forma degli 
oggetti data l'eliminazione del difetto di 
aberrazione cromatica dell'occhio, ed an- 
che una aumentata velocità di percezione 


SCIENTIFICA 


degli oggetti stessi. Tale genere di illumi- 
nazione è perciò molto adatto per strade 
di grande traffico notturno, tanto è vero 
che în parecchi paesi essa venne già adot- 
tata con successo: giunge ora notizia che 
l'autostrada Colonia-Bonn è stata attrez- 
zata per un buon tratto col nuovo siste- 
ma d'illuminazione. 


* A Parigi si sono svolti i primi espe- 
rimenti pubblici di televisione che pare 
precedano di poco tempo l'entrata in fun- 
zione di un servizio regolare abbinato 
di radiodiffusione e televisione. 


* Si è recentemente inaugurato ìl ser- 
vizio regolare di collegamento aereo fra 


la California e la Cina, con primo amar- 


raggio ad Honolulu, atto a trasportare 
venti passeggeri e dieci mila lettere. Col- 
la nuova linea si impiegheranno _ solo 
quattro giorni al posto di ventun giorni 
di prima. 


#* In una caverna, a pochi chilometri 
da Finalmarina, sì è rinvenuto un inte. 
ressante materiale archeologico, nonché 
delle ossa che pare risalgano al periodo 
neolitico. Data l'importanza del rinveni- 
mento, le ricerche continuano sotto la 
direzione dell'Ispettorato per i Monumen- 
ti, gli Scavi e le Antichità. 


* Ta, Terre pon si inugve; questo è 1 
titolo di un volumetto compilato da Gu- 
stavo Plaisant, nel quale riandando agli 
argomenti sostenuti dal Tribunale della 
Inquisizione nel celebre processo contro 
Gullieo Galllel e rafforzandoli. si conelu: 
de che la Terra dev'essere immobile. Non 
crediamo che l'astronomia ufficiale creda 
opportuno di riverificare le proprie teo- 
rie ed affermazioni per rafforzarle di 
fronte all'opinione pubblica. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


VITA ECONOMICA E FINANZIARIA 


#* Borse Valori. Continua l'ottima ten- 
denza dei nostri mercati azionari. Alle 
ragioni che da tempo vanno determinan- 
do il rialzo dei diversi comparti bisogna 
aggiungere che i dividendi del 1934—mol- 
to superiori a quelli del 1933 — e 1 rea- 
lizzi di titoli esteri censiti dall'Istituto 
di Emissione hanno fatto e fanno afflui- 
re danaro nuovo verso gli impieghi azio- 
nari. E, d'altra parte. i tassi di capitaliz- 
zazione di molti titoli, rispetto ai recenti 
dividendi, sono ancor tali da invogliare il 
risparmio, tanto più se si tiene conto del 
clima economico migliorato e delle condi- 
zioni particolari di attività industriale. 

Ad accentuare la fermezza del mercato 
è intervenuto un altro elemento o meglio 
un altro aspetto del mercato stesso: il 
contegno cioè dei valori di Stato, assai 
più resistente, anzi con spunti di fermez- 
za che hanno permesso al Redimibile 3 e 
mezzo per cento e alla Rendita di mante- 
nere all' incirea invariate le loro quota- 

ioni. 


* Argento. Il movimento al rialzo del- 
l'argento ha assunto in questi ultimi tem- 
pi un ritmo assai accelerato. Sul mercato 
libero i prezzi di questo metallo hanno 
superato quelli ufficiali del Tesoro ameri- 
cano. Gli ordini d'acquisto continuano 
ad affluire în gran numero su tutte le 
piazze in cul l'argento è trattato e le ri- 
percussioni di tale notevole e verticale 
rielzo preoccupano i paesi strettamente le- 
gati a questa materia prima. Così, nel 
Messico, il ministro delle finanze ha au- 
mentato l'imposta sull'argento ed altri 
paesi come la Cina e l'India stanno 
dottando delle misure per difendere 1 lo- 
ro cambi. 


* Intanto il segretario del Tesoro ame- 
ricano ha annunciato che le conversazioni 


OOO E TI 


CINQUANT'ANNI 


(Da L’Irustrazione IraLtanA del 3 maggio 1885) 


Kassala. - Tipì di indigeni e veduta della città presa da Bab-el-Saptrab. 
(Disegno di E. Ximenes). 


Kassala è una città — ché altra parola non trovo per definirla, — ove le case 
sono in terriccio, il suolo di terriccio, l'atmosfera di terriccio, — e si mangia, 
si beve, si respira, si dorme sul terriccio giallognolo e polveroso, per il quale 
essa gode fama e riputazione. Non è già quel bel color dorato che prende la 
polvere allorché è irradiata dal sole e che la fa comparire come una nube 
d’oro, ma bensì il color sporco e sucido di chi guarderebbe un mucchio d’immon- 
dizie attraverso un vetro giallo. Aggiungete a ciò un vento indiavolato che soffia 
almeno sedici ore al giorno durante tutto l'anno, che non vi permette di affacciar- 
vi un sol momento alla strada senza riempirvi occhi, bocca, orecchie e collo 
di un polverìo fino fino, impalpabile, che vi soffia, vi prude e vi accieca. 


Non una casa in pietra, non una di quelle svelte e leggiere costruzioni di 


ile 


moresco che adornano gli edifizi di Cairo, di Alessandria, di Beyruth, ed anche 
di Djedda, non una di quelle musharabieh (balconi) dagli intagli eleganti, dalle 
colonnette slanciate che lo scalpello di un paziente artista ha scavato, arroton- 
dato, accarezzato sul legno, non uno di quegli eleganti minareti bianchi bianchi , 
che slanciano le loro acute guglie verso l'azzurro del cielo; a Kassala tutto è 
cupo, triste, fangoso e polveroso, secondo che la stagione è piovosa o asciutta. 
Le case sono specie di dadi quadrati, le di cui mura sono in terra battuta 
frammischiata con paglia, e le strade non sono che la continuazione di questi 


muri color bruno sporco. 


con il delegato del Messico sulla questione 
dell'argento si sono concluse in modo sod- 
disfacente per entrambe le parti. 


# Cotone. Mercato fermo con rialzo di 
32 punti sul Middling americano pronto a 
New York e di 35 punti a New Orleans, 
Anche il mercato inglese ha dato prova 
di dirmi E qualità americane ‘e 
per quelle ò merca! nota 
il diffondersi di un senso di riserbo. Si 
prevede che i prezzi manterranno il li- 
Vello attuale. Il riserbo è dovuto all'atte- 
sa del programma che W: annun- 
clerà per il prossimo raccolto. Malgrado 
la calma attuale non è possibile credere 
in un serio ribasso del cotone egiziano, 
esclusa naturalmente l'ipotesi di qualche 
fattore capace di far ribassare i prezzi sui 
mercati americani. 

Gli amblenti cotonieri degli Stati Uniti 
sono preoccupati delle importazioni di tes- 
suti stranieri e, in particolar modo, di 
quelli giapponesi. Il presidente Roosevelt 
sì è però dichiarato contrario a misure re- 
strittive per l'importazione giapponese. 


* Grano. L'incertezza del compratori 
di fronte ad un numero maggiore di of- 
ferte convenute sul mercato determina una 
tendenza leggermente cedente. 


* Sete. Mercato ben intonato non o- 
stante la scarsità degli affari. I prezzi ri- 
sultano sostenuti. All'incertezza dei com- 
pratori si contrappone la nessuna fretta 
dei venditori. 


# Le entrate ordinarie dello Stato pre- 
sentano un sensibile aumento. Dal luglio 
1934 al marzo 1935 esse sono ammontate 
a L. 12.181.684.497,84 contro L. 11.541.769 
mila 906,03, entrate nel periodo da luglio 
1933 a tutto marzo 1934, con un aumento 
quindi di L. 699.117.591,81, 

Queste entrate, nel suddetto periodo 
1934-35, si sono suddivise in parte nel mo- 
do seguente. (Indichiamo tra parentesi la 
differenza con le entrate effettuatesi nel 
periodo corrispondente 1933-34). Redditi 
patrimoniali L. 76402.595,8 (più L. 1.943 
mila 103,91); Prodotti netti delle aziende 
delle Ferrovie, delle Poste e dei Telegra- 
fi. dei Telefoni e dei Monopoli di Stato 
L. 103.042.672,61 (più L. 7.049.724,08); im- 
poste dirette L. 2.773.611.235,28 (più lire 
198.844.219,95); tasse sullo scambio della 
ricchezza în amministrazione del Ministero 
delle Finanze L. 2.594.001.577,53 (più lire 
108.576.778,42); imposte dirette sul consu- 
mo L. -3,619.393.093,51 (più L. 253.625.428 
e cent. 80); Privative L. 2.101.989.233,22 
(meno L. 27.880.307,57). 


* L'ammontare delle cambiali protestate 
nell'ultimo trimestre del 1934, è stato di 
104 milioni di lire, nei 93 capiluoghi di 
provincia, contro 131 milioni per lo stesso 
periodo del 1933. 


* L'Amministrazione della Cassa di Ri- 
sparmio delle Provincie Lombarde ha com- 
pletato le deliberazioni relative al suo 
intervento finanziario per il corrente an- 
no 1935 a favore dell'agricoltura. Si trat- 
ta di stanziamenti per complessive lire 
1.462.000 e precisamente: 404 mila lire per 
la sperimentazione, l'istruzione e la pro- 
paganda tecnica in generale; 512 mfla lire 
per la zootecnia; 250 mila lire per la seri- 
bachicoltura; 255 mila lire per la cerea- 
licoltura; 20 mila lire per i caseifici so- 
ciali in ‘montagna e 21 mila lire per la 
coltura della patata. Queste somme sono 
già state assegnate alle istituzioni alle 
quali è stato conferito l'incarico di svol- 
gere particolari programmi approvati dal- 
l'Amministrazione. 


* Su 29 gruppi di prodotti agricoli e 
alimentari, durante il bimestre gennaio- 
febbraio 1935, nove gruppi hanno segnato, 
in confronto al medesimo periodo 1934, un 
aumento tanto nella quantità che nel va- 
lore; tre gruppi sono aumentati in quan- 
tità ‘e diminuiti in valore, un gruppo se- 
gna diminuzione in quantità e aumento în 
valore. In fine i restanti 16 gruppi presen- 
tano una contrazione sia in quantità che 
in valore. 

Le intese raggiunte a Milano tra l'Italia 
e la Francia per regolare il rispettivo 
scambio commerciale portano ad una pro- 
roga al 30 giugno prossimo dello stato di 
cose esistenti a tutto il mese di aprile e 
cioè: importazione delle merci francesi in 
Italia nei limiti dell'85 per cento dei quan- 
titativi introdotti nel corrispondente pe- 
riodo del 1934. 

Importazione delle merci italiane in 
Francia, per i prodotti industriali in base 
a contingenti uguali a quelli del primo 
trimestre 1935 e per i prodotti agricoli 
în base a contingenti uguali a quelli del 
secondo trimestre 1934. 


* Il Consiglio Provinciale dell'Economia 
Corporativa di Milano comunica che l’in- 
dice dei prezzi all'ingrosso nella quarta 
settimana di aprile è diminuito di 0.04 per 
cento, essendo passato da 300,19 a 300,06; 
di conseguenza il potere di acquisto della 
lira è aumentato da 33,31 a 33,33. 


* L'inizio della vita dello 
corporativo in Libia è commentato 
Giornale d’Italia il quale rileva 
questo avvenimento e con i provved 
relativi, la Libia si ricolleghi 
intimamente a Roma, Il quotidiano 
osserva opportunamente che ciò, 
è anzitutto lo spirito dell'avvenimento sul 
quale influisce la politica coloniale della 
Metropoli, politica di coordi ito e di 
disciplina di cui il Ministero Colonie 
è l'organo. 


ENRICO CAVACCHIOLI, DIRETTORE RESPONSABILE, 


S. A. FRATELLI TREVES, EDITRICE-PROPRIETARIA 


ani 


BP PAGINA DEI GIOOMI 


ENIMMI CRUCIVERBA DAMA 


XIX CONGRESSO ENIMMISTICO ITALIANO N. 5 di M. Zebellin N. 6 di F. Piccoli 
19 Dolo) 


(Cuneo) 
N.D. 79 P. 5.13.14.1622.23 ND. 15.27.30 P. 4.10.14 


Organizzato da Bojardo e Picchio, auspice la «Fiamma 
Perenne , si terrà a Parma e a Salsomaggiore — nei giorni 
di venerdì, sabato e domenica, 24, 25 e 26 maggio — il 
XIX Congresso Enimmistico Italiano, libero a tutti gli enim- 
misti d’Italia. 

Riduzioni ferroviarie del 50%. nd 

Incastro (xx0000xx) 
1 FIORI 


Cercate la terra che aprite 
feconda, 
la terra di cui vi nutrite: 
cercate la tremula onda 
d'un cerulo mare; 

coròlla di morbida seta 
vi veste, 
lucente, leggera, discreta: 

di tinte maliose riveste 
le fibre più rare. 

E s'apre ad un raggio dorato, 
corolla che sboccia agli ardori 
d'un caldo meriggio infocato: 
risplende di mille colori. 

E sembra una cupola buona, 
e sembra una volta di cielo, 
un'ampia leggera corona, 

un docile velo. 


B.D. 6 P. 1120.29.30.31.32 
Il Bianco muove e vince in 
5 mosse 


N. 7 di P. Palazzi 
(Vicenza) 
N.D. 1623 P. 261415 


BD. 6.13.19 P. 12.23.28 
Ml Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


N, 8 di A. Taliani 
(Pontedera) 


Poi che all'occaso è già disceso il sole, ND. #.10.14.1831 P. 39 


Lo sterratore ognora usarla suole. 
La colpa che alla legge va soggetta. 
.. È colpa grave, e grave pena aspetta. 
Di tutti i guai la fin certo si vede. 
. S'intona anch'essa al la se non concede. 
.. Lotta sportiva, ed è talor tifosa. 
. A questa pianta l'edera sì sposa. 
. Ha cinque raggi în mar o è corindone. 
. Si affilano talor per la tenzone 
. L'abbattimento fisico, più forte 
prelude ognora all'imminente morte, 


Pianta orientale a profumare il te 
La monetata piace e v'è il perché. 
. Sposa a un romano, gl'insegnò a morire. n 
i. Svela i segreti, se li sa carpire. 

. Egli a sè stesso ha eliminato il cuore. 
. E il cor gli canta la canzon d'amore. 
Prefazio è questa lettera nel testo. 

È soverchiante peso ognor molesto. 

., Sultano prepotente degli armenti. 
. Arpa che dà piacevoli concenti. 22.18-10.13; 27.22-13.17; 31.27-12. 
. Di un passato splendor sono restate | 1814-11.18; 2114-6.11; 22.18-8.12; 
soltanto rozze mura diroccate. | 3319-1118; 2723-1523; 
25.21-17.26; 30.21-6.11; 14.10-5.14; 
19.10-11.14; 18.11-7.14; 2319-14. 
23; 2819-9.13; 232.28-47 (Vedi 
posizione del diagramma)), Se- 
gue: 28.23-7. tl 
15-13.18; 
84-1822: 48 dopo questa mos- 
sa il Nero abbandona. Per- 
ché se 22.27; 15.11-27.31; 8.12- 
3127 (o 31.28); 12.5-x; 11.7 ecc. 
e vince. ag 


Margherita 


Inversione di frase (2-8-3-8=2-8-5-8) 
IL COPRIFUOCO 

Non più chiasso entro le mura, 
per le strade tutto tace: 


regna pur profonda pace 
dove ride la natura. 


BD. 20 P. 1118.2227.30 
Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


B.D. 15 P. 6.7.12.17.22.27.30 
Il Bianco muove e vince 
in 7 mosse 


PARTITA GIUOCATA 
IN UN MATCH DI CAMPIONATO AUSTRALIANO 
fre i signori T. G. Richards (bianco) e Y. Boyles (nero) 


Cene della Chitarra 


Indovinello 
AD UN RITRATTISTA 


A dare una perfetta somiglianza, 
per te, due tratti sono già abbastanza. 


(Mastro Croce) | 
L’Arcigno | 
Ogni settimana sarà estratto a sorte fra i solutori delle PAROLE 
INCROCIATE un premio di L. 30 in libri editi dalla Casa Fratelli | 
Treves. Le soluzioni vanno segnate sul presente schema e devono | 
essere inviate non oltre gli 8 giorni dalla data di questo fascicolo. | 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


(Vedi norme pubblicate nel N. 16) 


CONSIGLI AD UN TEMERARIO 


Prova ad esser prudente! 
Vittorino da Mestre 


SOLUZIONI DEL N. 15 


1. Piave, pieve — 2. Funzione del budello = finzione del 
bidello — 3. EVasrtOnE — 4. Fiasco, uggia = fuggiasco — 
5. ErewrTA — 6. con-N-O-è-TERNO = Sonno eterno. A Mantova si è conclusa la gara per il titolo di Campione 
Provinciale Mantovano per l'anno 1935 dopo una strenua lotta 
| fra i due valorosi damisti Romeo Vecchini e Enrico Verna 

con una finalissima di dodici partite a mossa sorteggiata. 
L’alloro della vittoria toccò al Vecchini che sfoggiò, come 
sempre, nella condotta impeccabile dei finali. Il Verna invece 
aa dimostrato la sua valentia con un abilissimo giuoco d'a- 
pertura di solide partite che di fronte ad altro avversario 
avrebbe avuto certa affermazione. 

AI nuovo campione felicitazioni. 


Premiato; Ada Blane - Milano. Neto 


Soluzione cruciverba N. 15 


Ogni settimana sarà estratto a sorte tra i solutori totali e 
parziali un premio di L. 30 in libri editi dalla Casa Treve: 
- Le soluzioni, accompagnate dal presente talloncino (obbli- 
gatorio per i non abbonati; per gli abbonati basterà invece 
indicare il numero di abbonamento) devono essere inviate 


non oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. 


Premiato: 


F. Pisani - Rossano. 


nt———_-, ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
TLLUSTRAZIONE ITALIANA Concorso permanente per 
uno schema di cruciverba N. 18 


Enimmi a premio N. 18 


altri sette giocatori — fra cecoslovac- 
chi, austriaci e ungheresi — verrà 


NOTIZIARIO 


BOACCHI 


SOLUZIONI DEL N. 14 

Problema N. 103: 1. Agl. 

Solutori dei nn. 9, 10, 11, 12, 13: Bal- 
di G., Siena — Seppilli F., Modena 
— Fieger G., Torre Pellice (Torino) 
— Lanza A. M., Milano — Mazzuoli 
V., Siena — Roger G., Linz-Donau 
(Austria) — Costa M., Caltanissetta 
— Susanna L., Siena — Camorani 
M., Imola — Moriondo E., Milano — 
Donatini A., Siena — Marini A. 
Trapani — Falugi F., Pispini (Siena). 

Premiati del mese di marzo: Mazzuoli 

‘asco, Siena — Camorani Mario, 


Errata-corrige. - Nel problema N. 91 
di A. Chicco, pubblicato errato nel 


n. 7, spostare la Torre nera da dl 
in el 


Le soluzioni di tutti î giochi devono essere inviate a 


Presso la Società Scacchistica Mila- 
nese si è svolto nello scorso mese 
l’annuale torneo di campionato socia- 
le di prima categoria. Data la _man- 
canza di alcuni esponenti del vecchio 
sodalizio, il torneo è stato privo di 
interesse ed è terminato con una fa- 
cile vittoria ad er aequo di Pio Leone 
Biava e Vito Umberto Gandolfi che 
totalizzarono punti 6% su 7; seguiro- 
no: 3° A. Ciocca 4%; 4° D. Rastelli 3; 
5° E. Napoli 2%; 6° e 7° A. Bussola e 
O. Ciampoli 2; 8° P. Zineroni Casati 1. 

Due partite supplementari, da gio- 
carsi fra i primi due classificati. ven- 
nero rese necessarie per l'assegnazio- 
ne del titolo, che fu aggiudicato al 
Biava avendole vinte entrambe. 


Con la partecipazione di Flohr, L 
Steiner, Lilienthal, Becher, Pire e di 


giocato a Luhatschowitz, dal 6 al 20 
giugno, un torneo internazionale che 
si prevede interessante. 


L'annuale torneo internazionale 
femminile, che come al solito riunisce 
in una simpatica competizione il gen- 
til sesso, ha avuto luogo a Parigi nel- 
lo scorso gennaio con la partecipazio- 
ne dell’italiana Alice Tonini e di un 
numeroso gruppo di giocatrici di ogni 
nazionalità. Ecco la classifica 
gnorina Schartzmann con punti 8 su 
9; 2* e 3* signora Tonini e signorina 
Flandin 7%; 4° 


signora Wingler 3; 7* signora Dela- 
marre de Monchaux 2%; 8* signora 
Haratzthy 2; 9* signora Svola 1%; 10* 
signora Mathias 1. 


* si- | 


signorina de Silans | 
64; 5* signora Schwartzmann 5%; 6* | 


Mentasti - Busalla 


Il BIANCO matta în 2 mosse Il BIANCO matta in 2 mosse 


Le soluzioni devono pervenire alla Rivista entro otto giorno dalla 
datu di questo fascicolo. Fra i solutori saranno sorteggiati mensil- 
mente due premi di L. 30 in libri da scegliersi fra quelli editi dalla 
Casa Treves. 


L'Illustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono 


I s.* ©. ’Preferito in tutto il mondo 
È FA : pi dI w 


È È Sono state conferite alla | | 


Casa Sasso 30 massime 


onorificenze mondiali 


Tipografia Treves - Milano 


So 25 Rist NI Li 


